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&t>Btrthnento flrtltimnare 



{Quella specie di annoiamento , che accompagna 
I' operazione del rovistare le antiche earte , e che di 
buon grado sopportasi da colui, il quale sente amore ar- 
dente per la Storia degli andati secoli , e per i documen- 
ti, ette possati tendere ad illustrarla , è spesse volte assai 
ben ricompensala dalle preziose scoperte , che avviene di 
fare , e che non pur vi rendon dimentico del passato te- 
dio , ma vi astringono neli istante ad esser contento di 
voi medesimo , c a compiacervi delta vostra stessa pazien- 
za. Questi sentimenti io provai, allorché nel trovarmi 
posto al fastidioso incarico di riordinare V Archivio di 
mia famiglia , mi vennero dopo alcun tempo alle mani 
molti manoscritti di pregio affatto incogniti consistenti 
precipuamente in lettere del XV , e XVI Secolo, che oltre- 
passano il numero di 350, e in quella latina , e poetica 
Storia di Perugia scritta da Bonifazio da Verona , delta 
quale non rimane» , che il ricordo nei nostri Annali Dc- 
ccmvìrali , eslimandosi del resto da tutti , e dallo stesso 
Pompeo Pettini nostro fedele istorieo assolutamente per- 
duta . Si : fit dessa una bella ricompensa alle mie fati- 
che, e il pensiero, die subito mi corse alta mente , di po- 
ter fare una qualclie pubblicazione non disutile forse alla 
Storia della mia Patria mi rese in prosieguo sempre pia 
sensibile il piacere della scoperta . Esaminando allora , 
e scegliendo te ritrovate carte, mi arrestai dapprima alle 
lettere , e ini decisi di destinare per la stampa quelle , che 
potean tornare più interessanti, consigliandomi per con- 
seguir meglio il mio scopo con uomini di questo ramo di 




cultura veramente maestri . Dai quali anclie essendo con- 
fortala a far precettare qvesti documenti alta Vita di Al- 
fano Alfaim , illustre personaggio del Secolo XVI , a citi 
per la massima parte andiam debitori di quelle earte 
e dalla cui famiglia per matrivtonìali vicende alla Cane- 
stabile pausarono , ne emerge chiaro il modo con che è 
nato il lavoro, die sotto quesla intitolazione ardisco offe- 
rire al pubblico, lavoro perù , ette conosco pur troppo es- 
ser tenue , e mal composto . 

Ad abbietto poi di mandare ad effetto per l' intiero il 
mio pensamento, dopo qualche studio nella Storia di Bo- 
nifacio nominata teste , assai difficile , e scorretta nella le- 
zione , mi farò , con l' ajuto degli altrui lumi , a pubbli- 
care anch' essa , soddisfacendo per tal modo , come meglio 
mi sarà possibile , ai desideri di coloro fra i mici con- 
cittadini , che bramano sia dato in luce quelV incognito, 
scritto dettalo forse nella seconda metà del Secolo XIII. 
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Di quella nobiltà, che nè si compra con l'oro, né 
proviene ad una famiglia dall' antichità di sua origlile ri- 
splende ma sai ma niente il nome degli Alfani a Severi ili 
Perugia non solo, ma in Itali», c in Europa. E se quando 

10 nomino Bartolo da luitrr parli, ove sia lior di sapienza, 
echeggia concorde una voce, che me lo addito siccome il 
Principe della Giurisprudenza, il miracolo, lo stupore dei 
secoli, quando io dico, clic da Bartolo ebbe nel secolo 
XIV quella famiglio incomincia mento nella Città noslra , 
non e d'uopo, che con lunghe parole addimostri di qual 
nobiltà intenda discorrere. E poielni questa è la sola me ri- 
levo! e dell'invidia, c della emulazione dei contemporanei 
c dei posteri, pria di entrare a dire di Alfano 2° degli Al- 
fani, io non esiterà a trattenermi alcuni istanti sugli an- 
lenali di Lui, ai quali se non bastò sempre I' ingegno per 
distinguersi nelle ledere, nelle scienze, e nelle arti, basto 

11 cuore a far corredo di quelle civili virludi, onde si av- 
vantaggia la patria, e si nobilitano egualmente quelle do- 
mestiche mura, fra cui sortimmo i natali. 

Tener lungo discorso di Bartolo Severi [ tale era il 
cognome di quel Grande] saria inutil cosa, dopoché lauti 
uomini sommi ne celebrarono le gesta. Ricorderò, che da 
Sassorerraio, luogo di sua naseita, e dì antico dominio di 
sua famiglia, ei si trasse in Perugia intorno al 1527 alle 
lezioni di Cino da Pisloja, e che dopo aver dimoralo in 
varie città d' Italia si per istruir se medesimo , come per 
comunicare altrui le sue vaste cognizioni, ebbe catte- 
dra di Ragion civile nella Città noslra, che apprezzatene le 



rare qunlilii gli comparti gravi onori, ira i quali noverasi 
quello della missione in Pisa oli' Impcralor Carlo IV Re 
dì Boemia ad obbietlo di complimentarlo [i]. Grazie, e pri- 
vilegi non mancarono a Bartolo per porte di Cesare, che 
il dichiarò suo consigliere, familiare, e commensale [2], 
gli fé dono di quello stemma passalo ai suoi discendenti, 
e rappresentante un Leone rosso con due code, ovvero una 
coda sola diviso in due rami, e in due luoghi annodato, 
in campo d'oro, insegna dei Re di Boemia [3]. Morto nel 
1387, Bartolo lasciò due maschi avuti da Peilina di Bova- 
rcllo, cioè Francesco, e Luigi, di cui il primo quale im- 
piegato nel pubblico reggimento arrecò vantaggi alla pa- 
tria, siccome abbiati! dal Pellini [4], e da Ottavio Lan- 
cellotti [5] ; pietoso e caritativo rimise in alto, ed attgu- 
meutò una trasandata elargizione di cento" annue corbe di 



(1) Lancellotti Giampaolo, Fila di Bartolo C. 29. 

(2) Idem C. 31. 

(3) Molti autori hanno parlalo di Bartolo, e molti in con- 
seprtniH , ripeterono queste notizie, al degli amichi , che dei mo- 
derili . Io citai il Lancellolii , siccome quello , che più esaiio- 
menle degli altri seriale la vila di quell' insigne , ed è più ge- 
neralmente adottala la sua autorità . — Del reato fra gli altri 
V. anche Celare Crispolti seniore nella sua Perugia Augusta 
Lili. 3' 322. All' App- dei documenti Niun. 1. ho credulo di 
pubblicare una inedita poesia latina in lode di Bartolo da me 
rinvenuta udì' Archìvio Conestabile-AIfani e diretta al nostro 
Alfano di un autore , il cui nome non mi i slato possibile con- 
getturarli , e perciò fu pollo in fronte qui nella stampa, come 
trovasi nel manoscritto. 

(4) Inori* di Perugia Parte 2« pag. 86. c scg. 

(5) Scoria sacra manoscritta delle cose di Perugia , opera 
elaboratissima , e , quantunque in alcuni luoghi non mollo esatta 
nelle notizie , che asserisce , pure è da stimarsi assai utile per la 
patria istoria . Hi fii dato esaminare una esatta copia di questo 
mas. per meno dell' egregio Sig. Avv. Filippo Senesi , clic n' è 
il possessore, erbe in molle cose mi ha giovalo dei saoi consigli, 
siccome profondo conoscitore della patrie notizie. 
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grano a persone religiose, e miserabili; restituì l'usanza 
ili creari; il Capitano del Popolo con la solila provvigione 
di 1300 fiorini d'oro il semestre, e il Podestà 1H00; quin- 
di con opportuno risarcimento , e con la spesa di 900 lìorini 
d' oro i ponti del Tevere assicurò da imminenti , e notevolis- 
simi danni. Nè il nostro più fedele istorico lascia di anno- 
iare, che durante il suo priorato nel U03 si statui la con- 
cordia fra il Pontefice Bonifazio IX, e la nostra patria, del- 
la quale questi istigato anche dai fuoruscili contrastava col 
Duca di Milano il domìnio . Morto però Gìovan Galeazzo 
Visconti, e successo a lui Giovan Maria, la sua madre Ca- 
terina che governava per esso , veggendosi travagliala 
per la ribellione di varie cittì del Ducato, e per altri tu- 
multi, e dispiacenze si mostrò ben presto inclinala a torsi 
dalla nimicizia del Papa. Ondcchè dopo poco tempo, peri- 
colando il suo slato, e le gemi del Papa, e dei Fiorentini 
essendo con Braceio Fortebracei inforno n Perugia, risol- 
ve, e conchiuse la pace con Bonifazio per la mediazione 
di Francesco Gonzaga marchese di Mantova, restituendo 
Bologna, e con alcuni patti Assisi, e Perugia, tra i quali 
palli vi fù, che Perugia fosse lasciata nella sua solila li- 
berta. Dispiacque ai Perugini questo abbandono della Du- 
chessa, che con una lettera l'avvisò della sua risoluzione, 
e i Magistrati trovandosi in hrutta situazione, cosi per la 
potenza degli avversari, che di continuo gli molestavano, 
come per essere abbandonati, e privi di ogni ajuio, pen- 
sarono accomodarsi col Papa; c trattalo l'aecordo, e di- 
scussi i Capitoli di esso nel mese di Ottobre 1403 fu sta- 
bilita la pace sù mentovata con le condizioni riferite dal 
Pollini [1]. Ciò fatto decretando il Magistrato un' ambasciata 
al Pontefice di quìndici personaggi per fare a lui rive- 
renza, Francesco fu di quel numero. E se non indegni di 
questo padre mostraronsi i figli Luigi , e Severo , degnissi- 
mo sene mostrò quell'Alfano, che conseguite le prime cari- 
che della nobiltà Perugina, posto a sopran tendere al risar- 

[1) Parte 2" 1158. 



cimento della fabbrica del Duomo, c nil nitri pubblici prov- 
vedimenti, dello dui valorosissimo Braccio Consiliare del 
Pubblico con aln i sedici cittadini, e dal medesimo condono 
per compagno in Fiorenza ad inchinare nel 1430 il Pon- 
leficc .Manilio V, si rese meritevole dì molli elogi a lui 
tributali dal Pollini, dall' Alcssi [I], e dal Bonciario nel- 
l'orari 011 funebre di Bernardino AITanì, ove ci si fa testi- 
monianza degli atti di somma confidenza , e slima , onde 
il trattavano i Poicnloiì di quei tempi, i Felirescbi , gli 
Sforzescbi, e i Visconti , nonché (listimi personaggi della Ito- 
mana Corte, elio in vari casi faccan ricorso ul suo prudente, 
ed amorevole consiglio [2]. Oltracciò mandavate lo slcsso 
Braccio in computili ili Ciucilo sim liglio con una truppa 
di nobili a fare omaggio nel 1420 alla sua sposa, Nicola 
Varani sorella di Berardo Signore di Camerino, la quale 
il 30 Novembre di quell' anno accompagnala da cento don- 
ne tra le più illustri di <|iicllu Città, ili sessanta damigelle, 
dai Signori di Maidica, di Fabriano, di Foligno, e da'suoi 
parenti , preceduta da 00 trombetti, ed altrettanti suona- 
tori di pi feri vestiti di scarlatto , e livrea toccava il suolo 
dell' Umbria, e fcrmavasi a S. Maria degli Angeli, dove a- 
spetlavala il Forlebracci per poi condurla in Perugia, clic con 
gran festa e allegrezza la riceve [3]. Dopo di clic farii mera- 
viglia ai poco pratici della Storia 1' udire, che lìglì esercitasse 

(1) Elogia Chinai Peruimorum, qui rerum pace.aut bello 
gaitarum gloria. Uluttrarattt . Jiphanat 1 . et 11. .le Alpha- 
fi) Lancellolli Ottavio tì«H' op. cit. sullo il di 13. Luglio, 
giorno dulia morte di Unitolo, fa confusione delle notizie ri- 
guardami i due Ain.nl, cioè 1- Alfano 1° e I' Alf.no 2°, attri- 
buendole tulle od uno , che nel tempo medesimo dovrebbe a- 
vcr figuralo all' epoca di Braccio Fortcbracei , c in quella del 
Pontefice Paolo 5°. Considera la lunga eth ! ! 

(3) Fabbrelli. Biografie dei Capitani Venturieri deb" Um- 
bria. Vita dì Braccio pag. 240. — Laacellotli. Op. cit. Parte 
2- pag. 27. 
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la mercatura ; eppure è Tallo certissimi! , che la famigli™ 
Severi se ne occupava , e Alfano è dello mercante in due 
lettere, che nell'Archivio Concstabìlv-Alfani posseggo n si, e 
che non mancando ili qualche interesse noi credemmo di 
pubblicare [1]. Non sorprenderà però quel fallo a coloro , 
die sanno come la mercatura fosse anzi a quel!' epoca 
mezzo utilissimo a salire in considerazione, e possanza , o 
come ad essa facendosi compagna la liberalità e la splen- 
didezza, si acquistasse facilmente popolarità. I Medici ne 
sian 1' esempio , quei Medici clic partigiani della democra- 
zia apriansi sempre un adito col denaro nel XV secolo al- 
la Signorìa di Firenze , e clic lencan pur relazione con il 
banco di Alfano All'ani . Il quale riguardevole adunque per 
le sue virtù, nonché per la posizione sociale, c per le 
cariche onorifiche a lui canfori (e, si distinse dagli scrit- 
tori con l' aggiunto di Alfano 1", e sì meritò clic i suoi 
discendenti giusta 1" asserzion del Pollini [2j, lasciassero 
dal suo nome di appellarsi Severi , e si cognominassero 
Alfani , il quale però non tanto universalmenlc prevalso , 
che taluni non si ristessero nello scrivere di chiamarli Se- 
veri anche dopo gran volger di anni. E qui lucendo di un 
Pindaro, e di un Bernardino celebrali giureconsulti, degni 
seguiiatori delle glorie di Bartolo , accennerò a Diamante 
lìglio di Alfano l°,che esercitante come il geni lo re la mer- 
catura ignoro se a luì si affidasse il maneggio dei pubblici 
negozi (5) . Checche ne sia di ciò, ci fu padre di Alfano 

(1) Appendice. IW 2. 

(2) P. 1« 970. 

(5) A Diamante trovo di rolla qualche lettera nel citalo 
Archivio , tra cui alcuna di Milieu 2» Baldeschi professore di 
Giuritprudenia nella nostra OnWeriita , quindi Udilor iti Itola 
di merito , Vescovo della Chiesa di Noccra per Alenando VI , 
e della Chiesa di Perugia per .Giulio 2». Mori di anni 80, e di 
lui parlarono lungamente il Vcrmiglioli nella Biografa degli 
Scrittori Perugini , il Marioli! negli Uditori di Rota egualmen- 
te Perugini , a il Bini nella Storia detta Università di Perugia. 



11°. Il quale laudalo nelle loro opere porte edile, e parte 
inedite dal Laneellotli, dal Pettini, dal Bottonio [4], dal 
Soli [2] , dal Mazzuchclli [5] , dal Marchesi [*] , dal Ver- 
migliali [5], e da una turba immensa di scrittori contem- 
poranei, e non coti temporanei, erodo non far cosa inoppor- 
tuna , e disutile intcrleucrmi a ragionare di lui nel mo- 
mento, in cui molla copia di manoscritti precipuamente a 
lui relutivi fu per mia cura sottraila alle ingiurie dei se- 
coli. I quali manoscritti ollrecchè possono arrecare qual- 
che giovamento allo studio delle patrie cose, servono a far 
meglio conoscere oggidì la vita di un Italiano che se non 
fu un prode nelle armi, fu perù un distinto cultore di 
scienze c di lettere, e un ottimo Magistrato, e cittadino. E 
cui buMa, perche IVrugia abbia a gloriarsi di sterili dato 
la cuna, siccome fornito di quelle virtudi, clic ucr rispon- 
dere non lian d' uopo di fare sparger lagrime C wnigue, e 
che rendendo pregevole ogni uomo innanzi allo sguardo 
del mondo, meritano a mio credere di venir commendine 
al pori di lle altre, sì per colui, clic le possedeva, c si per 
liim.iinriilu di coloro, elic a noi succederanno. 

I>.i Culmini l'einiici Moni espure Ili liglia dell' cicdlcn- 
te Dotlor di legge Giovanni l'elrueei, congiunto nel U60 
eon Diamante in legittimo maritaggio venne olla luce Al- 
fano intorno al UOS [fi] . Seguendo le orme di suo pa- 
li) Centurie mJS. udì' Archivia del pp. Domenicani di 

(2) Ornali , memorie , ricordi delle cote di Perugia dal 
1540 al 1580. 

(3} Seniori d" Italia , cioè Notizie Storico-critiche in- 
torno agli tcrittì , ed alle vite dei Letterati Italiani . Brescia 
1753— 17tì5. 

(■Ij Galleria di Onore et intorno al Sacro Ordine 

di S. Stefano et .... Forlì 1735. 

(5) Memorie di Jacopo Antiquari. Perugia 1813 — Bio- 
grafia degli Scrittori Perugini. Idem 182S— 2i). 

(6) Spesse volte trovili latinamente usato Alplienus in luo- 
go di Alphanui , ma nei nostri manoscritti ciò accade beo di 
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ilrc prese ad esercitare In mercatura ; ma favorito essen- 
do dalla natura d' ingegno pronto , e vivace progredì mol- 
to bene negli sludi della sua giovinezza , di cui perù mol- 
te particolarità ci sono ascose dal tempo . Pimi ostante 
il sol vederlo poco più che ventenne tenere corrisponden- 
za coti rinomati personaggi de' suoi tempi , fra cui basti 
il notare un Giovanni Pico de la Mirandola [1] , ci è un 
argomento non dubbio , che in lui fosse corredo di utili 
cognizioni, onde non isdegnavano anche uomini di mollo 
merho intcrlencrsi con esso [2] . E difatio specialmente 
nelle scienze matematiche noi sappiamo distinguersi Egli 
in tal modo da essere annoverato fra gli uomini in esse 
eccellenti , che ha dato Perugia [3] , e da poterla far da 
maestro a quel Pier Vincenzo Danti clic tradusse in vol- 
gare il Trattato della Sfera del Sacrobosco dedicandolo 



rado , ed anche Francesco Maluranzio nelle sue Ietterò Ialine 
ad Alfano lo uomini [udisti ala mente Alphaeims , e jtìphamts . 

(1) Quello grande, e portentoso ingegno , clic se non si 
fosse con troppo ardore innoltrato ncll' immenso pelago dello 

loie per I' uomo , nvrebbe dato alle scienze , e alla letteratura 
opere da non polerne calcolare il valore , questo illustre amico 
di Lorenzo de' Medici, di Angiolo Poliziano, di Aldo Manuzi», 
e di altri celebri di quetl' epoca , doveva forse aver avvicinalo 
Alfano nel leinpo, che fu in Perugia nel 1480. Cna sua lederà 
adunque e si prezioso oggetto , clic merita di esser qui pubbli- 
cala , sebbene sia ciò stalo di gii Catto dal dmlissiaio nostro Cav. 
Vermigliali in una nota alia lettera 61. delle cento inedile a 
lui indlriuate da 57 uomini illustri . Perugia Tip. Bartetli . 
Vedi App. Nnm. 3. 

(2) Anche di Pietro Aretino si conosce un' Epistola diret- 
ta ad Alfano; ma un* uumo di quella fatta non meritava, che 
io ne facessi particolare menzione . Tanto più , cho non liu in- 
dizio avesse relazione stretta con Alfano , Il quale anzi giudi- 
cherei unn essersi potuto appagare di uua (ale amicizia . 

(3) Pelliai . Pane l> 23. 
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nd Alfano medesimo [1] , c che inoltre per commissione 
di questi, ili sua mano lavorò un Astrolabio in rame, e 
Ditone celebralo lanlo a ragione dai nostri patri Scrittori 
[2] , e per la scrupolosa esattezza , con la quale e con- 
dotto , reputato unico nel suo genere dal celebre fra Igna- 
zio Vescovo dì Alatri nepote di Pier Vincenzo , peritissimo 
di queste dottrine , e autore esso stesso di un Trattato 
su II' «so , e la fabbrica dell' Astrolabio [5] , strumento 
inventato appunto nel Secolo XV , e che ora per i pro- 
gressi delle scienze non e più di veruna utilità [4] . Ma 
sanno bene i Periti come a quei tempi si adoperasse per 
osservare tutti i movimenti celesti , dirigere il corso delle 
navigazioni, e lenesscsi in tanta considerazione che Igna- 
zio Danti nel suo Proemio al Trattalo medesimo fa le me- 
raviglie , perche coloro , che vogliono apprendere le Mate- 
matiche non prima cerchino d' incominciarsi dall' Astrolabio , 
per mezzo del quale, lutti gli altri «frumenti con gran- 
dissima facilità et chiarezza s' intendono , di maniera 
che possono sicuramtnle fare ogni matematica operazione. 

Dissi che 1' Astrolabio , di cui si favella , con t«mi- 
pnlosa esaltezza Ò condotto , n6 altrimenti doveva espri- 
mermi , trattandosi di un opera , clic tutto dì ci è conces- 
so ammirare, non essendo ondato siffatto strumento per 

[t) La Sfera di Metter Giovanni Sacrobotco , tradotta , 
emendata , et distinta in Capitoli da Pier tfnanio Dante de' 
Rinaldi con moite, et utili Annotazioni dei medesimo, pubbli- 
cata ptr cura di Fra Bgnazio Danti Domenicano . Hella Stam- 
peria de' Giunti in Firenze 1579. 

[2] Il Lanccllotti nella citala .Scoria Accra ai 22 dì Giu- 
gno parlando dei Danti , e delle cose ingegnosamente composte 
da Pici' Vincenzo , dice : » Fra queste Fù un Astrolabio , al 
« 'nule professo f™ Ignazio suo nepote non essersene fino a quel 
» tempo veduto altro simile : si conservo oggi (1646) in casa di 
» Limo Al finì terzo nepote di Alfano All'ani , persona in quel 
> secolo siimatiuima . • — V. App. N. 4. 

(5) Firenze pel Giunti 1569. 

[dj In questo trattato pubblicato, come vedesi , dicci anni 



buona sorte perduto, ma conservandosi in eccellente stato 
appo 1' autore dolio presemi notizie . K si dalla lettera de- 
dicatoria dei suddetto traduttore dell' Opera del Sacrobosco, 
che e documento prezioso od addimostrarci la perizia di 
Alfano in i|ucstc scienze [1] , come dall' iscrizione posta 
ucll' i Siro me [Ho medesimo ci è dato arguire , clic il Danti 
lo eseguisse dietro le indieazioni dategli dallo stesso Alfa- 
no. Imperocché, se altrimenti fosse, qu eli ' isc ridono non 
direbbe forse Alphetms Severus genio suo , et commoditati 
fedi , parole , ohe si leggono nel dorso di esso strumento , 
ove ci si offre l'arme della famiglia Alfnni incisa con tal 
finezza, e perfezione da non potersi tanto facilmente imi- 
lare . — Ne solo valeva il nostro personaggio nelle ma- 
tematiche discipline , ma in belle lettere eziandio , impe- 
rocché , sebbene pochissimi saggi se ne abbiano in i- 
seritto, pure le immense laudi, che dai suoi contempo- 
ranei riceveva , bastano n persuaderci , quanto insili dai 
suoi giovani anni s' innalzasse sovra i suoi concittadini in 
istirna di letterato cubissimo . All' udire il nostro celebre 
Francesco Maturanzio intimo amico di Alfano, nelle sue 
inedite lettere chiamarlo humauisxìmus , thetissìmus , oc 
uostrorum siudiorum Mudiodssimus [2] ; al vedere in- 
viargli una sua versione latina di un Poemctlo di Mosco 
ad obbjetto d' intendere il giudizio di Lui , che appellava 

prima della traduiione del Sacrotioscn , Egoaiio Diali non fi 
punta menzione dell' i strame a to di Alfano Alfaui , ebo forse nou 
sari stalo a sua cogniiionc . 

(1) V. App. Num. 5. 

(2) Fra le lettere Ialine manovrine del Maturando , esi- 
stali in due cadici della Biblioteca Vaticana Nani. 535H , 58BO , 
molte se ne incontrano dirette ad Aliano tulle senza- dati . Una 
culla copia nt abbiamo anche cella nostra pubblica Biblioteca , 
fattavi riporre dal benemerito Cav. Vcrmiglloli , a cui la patria 
speriamo serbi sempre eterna gratitudine. Alcune di quote lei - 
lerc essendoci documento grande dell' amicizia tra i due Illusili 

pubblicale nui . come vedremo in. seguilo . 



splendore , e decoro della perugina gioventù [1] ; al scn- 
lirlo ila motti scrittori nomare doelorem consultitsimum 
humananm , divinarwnque legum, Domxnum Cam rerum 
gcrendarum Consilio , tum benignitele quadam erga lite- 
ratos singultivi maxime conspiciendum , doctorumgue vi- 
rorum Maecenalem clementissimum, t forza concludere, 
che il suo ingegno dovesse distinguersi non solo in paro- 
le , ma in opere , e che pregevoli scritti uscissero dalla 
sua penna , forse per negligenza dei posteri a noi non per- 
venuti . Di che ne son poi pruova certissima le parole , che 
in encomio delle sue virtù , e de' suoi meriti tessono nelle 
loro poesie Francesco Camene-, Marcello Filoxeno, Canla- 
licio, Montagna, Angiolo Spolctino, Lorenzo dei Nicol uzì 
Reatino , Delio Velsco , Pier Domenico , Polidoro Ruffo , 
Ciò. Battista Fiera , Francesco Speruli , Girolamo Masseri , 
Francesco Zani beccar i Rologncsc , Pier Matteo Vanni , Fa- 
brizio Varani [di cui abbiamo ancora delle lettere] , ed al- 
tri valentuomini de' suoi tempi [2] . Nelle quali poesie , 

(1) 11 Vermigliali Delle Memorie di Francesco Mala- 
ronzio, donde si rilevano i singolari suoi pregi, ha pubblicala 
questa lettera , in cui Maturanzio invia ad Aliano la traduzione 
suddetta.' All' App. Bum- 6 noi la ripubblichiamo con la tra- 
ducono medesima unita all' altra del Poema slesso fatta dal ce- 
lebre Poliziano . E ciò facciamo perchè il lettore possa istituire 
il confronto fra lo stile del Maturatilo , e quello del Poliziano . 
Tanto la lettera , che le due traduzioni trovami nel principio 
del Cod. 506 nella nostra pubblica Biblioteca . — Certo è, che 
il Maturanzio fù a mio giudizio più nn uomo di erudizione, e 
di fatica , che altro , e Io stile rozzo delle sue italiane opere , 
come per esemplo delta cronaca dal 1493 al 1503 , in un' epo- 
ca , in cui l' italico idioma contava grandi Scrittori , reca mera- 
viglia in un' uomo , che fù in tanta stima appo i contemporanei , 
e Gì amico d'insigni letterati . 

(2) Ne diamo alcuni saggi non ineleganti all' App. Num. 
7 , che più strettamente ai riferiscono alla persona di Alfano , ed 
ai tuoi meriti si civili , ebe letterari . Sa in quelle poesìe si 
troverà alcun passo non chiaro , li consideri dai leggitori sicco- 
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che esistano inedite in vari coditi della nostra pubblica 
Biblioteca , volendo nuche ammettere , vi sia alcun poco di 
quell'iniqua peste, che 6 1' adulazione, solila a non venir 
bruscamente accolta in nobili aule , non si patri, negar lo- 
ro quella porzione di verità , che abbisogna per giudicarlo 
elegante nel dire , c valente nel poetare , di cui i pochi e 
mescli in issi mi saggi , che ci rimangono trovandosi già editi 
nel 1493 voleva ragion di epoca, che qui se ne parlasse, 
siccome spettanti agli anni della sua giovinezza . Questi 
saggi sono quattro italiani Epigrammi , traduzione di quat- 
tro latini del Canlalicio, personaggio mollo amico di Al- 
fano . Sui quali Epigrammi , che qui appresso per disteso 
si leggono, riporterò 1' osservazione fatta in .due sue ope- 
re dal eh. Prof. Vcrmiglioli [1] , cioè die essendo com- 
parsi due anni innanzi alla nascita dell' elegantissimo fio- 
rentino Luigi Alamanni, valgono a far ricredere dall' opi- 
nione , che questi fosse 1' inventore dell' italiano Epigram- 
ma , composto a simiglianza del latino . 



Son già ridotto in si maligna sorte 

Clic altro che piangere non fan gli occhi mici : 
La lingua mia non chiama altro che morte , 

Lu qua) per dolce vita eleggerei : 
0 morte fa , che l' ore ad me sten corte , 

Trammi da questi colpi acerbi , et rei . 
Trammi da mille morti o morte sola, 

Vie morto t' affrella, o morte, vola . 



me errore ilei codice (fuggito al nostro sguardo , c fusaio inos- 
servato fra i tanti , che ve no erano . 

(1) Memorie ili Jacopo Antii{Uarì , e Biog. degli Seni- 
lori Perugini . 
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2. 

Piovali dal Cicl con tempestosa furia 

Fulguri ardenti, che ciascun submcrgano , 
La terra partorisca tal penuria, 

Che 1' animai per fame se dispergano . 
El mar gonfiato mostre tanta injuria 

Clio l' acque sopra monti alti s' aspergano . 
Che non Laro dolor, anzi ci desidero , 

Clic aver più mal eh' io m' abia non considero . 

3. 

Non è gran facto io gridi guerra guerra: 

Se tu m' escludi et dici fora fora. 
Vo tu poi eh' io non dica terra terra 

0 morte i mici tristi ochi allora allora ? 
0 fortuna crudele afferra afferra 

Chi fia cagion di questa et mora mova, 
Se non , me sarà forza zoppo zoppo , 

Giugncr chi me molesta troppo troppo . 

4. 

Pcnsicr, paura, et zelosie devorano 

La mente, el cor, la vita insane, et I' animo. 
L' ignote lìngue in modo me marlorano , 

('.li' io son quanto pussillanimo . 

Quistì ochi tanto nocte, et giorno plorano, 

Che '1 corpo è quasi già ridotto exanimo. 
Non basta questo; che per mio recrivero (tic) 

Son poi d'ingegno, e di pecunia povero [I] - 



(1) Sodo pubblicale nella rara edizione delle poesie latine 
del Canlalicio fatti in Veueiia nel 1793. 



Noi facemmo innanzi ogni altra cosa ravvisare in Al- 
fano 1' uomo di scienze , e di lettere , dappoiché ci e no- 
lo , che pria d' intro mettersi assolutili non io in faccende ci- 
vili , e politiche Egli ad esse si dedicava con più fervore 
di quello che facesse ne' succedenti suoi anni , ne' quali la 
mente era distratta da cure gravi, e moltiplici . Ma nono- 
stante eh' ci non si fusse gittato noli' arringo de' public! 
negozi, pure nel discorrere del suo quinto lustro di età 
serviva di gin l' amala Patria , per il cui giovamento il buon 
cittadino affatigasi , ed essa sovente riunendo lo sguardo 
dai benefici , che le ha arrecati , lo ricambia con ingrati' 
tudine . — Era il 1488 quando ridestatosi l' odio Ira due 
famiglie , che opposte fazioni costituivano , diveniva Peru- 
gia teatro di un aspra guerra civile, le cui scene terribili , 
e sanguinose ahi I quante volle in questo suolo rinnovcl- 
laronsi I Sempre potenti, e sempre rivoli, i Degli Oddi, 
e i Buglioni , non intralasciavano occasione , che loro si 
desse, per venire alle mani, e tentare a vicenda distrug- 
gersi . Non che caldi di patrio amore li animasse in questi 
scontri il vero bene della terra natale ; ma privati interessi 
invece , libidine di dominio , desto di liraneggiare su Lei . 
Superiori però i Baglioni ai loro nemici giugneano a tan- 
to , che questi eran costretti per lo più a viver esuli da 
Perugia , crucciati di continuo dal pensiero di rientrare a 
forza , e schiudersi col ferro la strada a quella Signoria , 
onde era lor victatu il possesso . Avvenuto un tumulto in 
Passignano fra i della Corgna , e i degli Oddi , e in Pe- 
rugia fra i Ranieri , e gli Armanni ncll' Ottobre dell' anno 
suddetto , se ne preso motivo per un fatto d' arme fra i 
degli Oddi , e i Baglioni con la concorrenza anche di quest' 
altre famiglie, di cui pane agli uni, parte agli altri ade- 
rivano. 11 Pellint ci narra con la sua consueta esattezza 
quanto aspramente si combaitesse, ne qui starò a dilun- 
garmi in narrazioni affliggenti [1] . Ci basti il rammenta- 
re le conseguenze di questa civica guerra; ci basti il sa- 



li) /littoria di Perugia . P. 2" 199 c seg- 



pero, clic u tulio ciò, apparteneva ai vinti degli Oddi, fù 
recalo saccheggio , e deva si ali une , e die costretti essi a 
punire di notte tempo da Perugia, seppero, esacrai impa- 
droniti i Bagliori delle loro sostanze , come di fuor listili , 
e ribelli - In questo stato di cose , Guido Buglioni non pa- 
go ancora va at palazzo dei Signori Priori , di cui il Ca- 
po Giulio Cesare della Stana era testé fuggilo con gli Od- 
di ; ne licenzia Alfano Alfani secondo , C gli altri suoi com- 
pagni, benché fosse l'ultimo di del primo mese del loro 
uflicio , e novello Magistrato vi colloca ini inanimente di sa- 
pula del Governatore con alla testa Chcruhino della Staffe , 
che dalla sua parte teneva . Il qual cangiamento vale a eon- 
ghictturarc , eh' ci temesse in Alfano e negli altri non tro- 
var persone ligie ai prepotente signoreggiar dei Baglioni , 
die oltracciò non quieti pci'anco della vittoria sui degli 
Oddi avrebhcr voluto dispersa qualunque ombra lontana di 
aspiranti al perugino dominio . Infuni muoveano dì bel 
nuovo contro di loro per non volerli a Castiglion del La^ 
go , ove cransi stanziati , e stavano in su questa vertenza , 
quando Niccolò Conte di Pitigliano cnlrò mediatore fra le 
parli contendenti , e i Baglioni facendo ritorno in Perugia, 
si pensò dal nuovo Magistrato al governo della Citta , e si 
crearono allora per questo oggetto importante 10 Gentiluo- 
mini appellati i dieci dell' arbitrio, clic doveano aver cu- 
ra delle cose della guerra , e porger ajuto ai Priori , coni 
facoltà di far lutto quello , clic da loro si giudicasse op- 
portuno . Ala in mentre volgcvan pensiero a queste faccen- 
de , non di me n li cavano quanto fussc essenziale di ben in- 
formare il Papa Innocenzio Vili , e Lorenzo dei Medici , 
dello guerra contro i degli Oddi , di manifestar loro il pro- 
cedimento di essa , di chiedere al primo , fra le altre gra- 
zie , la conferma dei dieci dell' arbitrio , e dimandare al 
secondo , siccome Capo di una vicina e collegata potenza , 
non volesse dar ricetto ai loro fuorusciti , e spezia Im ente 
non permettesse , che essi fermar si potessero inverso i 
conimi loro . Né inni si condui'evano in così fare , puieliù 
amendue prendendo di già interesse delle perugine cose , 
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vi mondava , Innocenzo , Sinolfo di Castel Luttieri , Chierico 
di Camera col titolo di Commissario alfine d' intendere , e 
riformare nel miglior modo le cose della Ciliii , ed olire 
questo un mandato sorgiungevo del Medici, in cui i [ta- 
glioni coniar potevano il maggiore , e più efficace sostegno , 
si, che senza il consiglio , e parer di lui sembra, ninna 
cosa si facesse in Perugia . Dello qual nostra deferenza in- 
verso il Magnifico Lorenzo (rovo conferma pienissima nei 
Ritordi a parte dati in questa congiuntura dai Priori , e 
dui dicci dell' arhi trio all' Ambasciatore Mariano {taglioni, 
onde può rilevarsi che non il solo Lorenzo , ma il suo col- 
lepto il Duco di Milano Giovan Galeazzo Sforza , clic era 
sottoposto alla tutela dispotica di Ludovico suo zio, avesse 
ad entrare eziandio negli affari , che andavano da lui in 
Fiorenza a trattarsi [i] . Tornato Mariano nel mese di De- 
cembre dalla sua missione , riferì ai Magistrati clic la Si. 
gnorìa di Firenze avrebbe fatto tulio quello , che era suo 
obbligo , a seconda della lego , che era tra loro . 

Passava infraliamo l' anno 1488 nel quale Francesco Pie- 
eolomini Card, di Siena, divenuio in seguilo Pio 5° [2] , invia- 
to a Perugia dal Papa in qualilii dì Legalo dopo gli ultimi nar- 
rali avvenimenti , brìgiivasi ili rassettare le cose della nostra 
Città , che in miserevole stalo ci trovava . E queste sue pre- 
mure continuavano nel susseguente anno, in che i fuoru- 
sciti non quieti mai fuori della loro patria , e non satisfat- 
ti dei confini, che per la quiete del territorio eransi loro 

(1) Questi Ricordi, che io rinvenni in copia autentica, 
cioè con suggello portante- 1' arme dalla Cillà , Bell' Archìvio Cn- 
pestabile-Ai/arti , «rubra non si conoscessero dal Pedini . V. 
App. Num. 8. 

Sitilo Piccolomini (Papa Pio 2°), e sebbene il suo cognome fosse Tede- 
schini, nonostante da quegli ottenne di recare l'altro di Piccolomini. 
Dal medesimo Pio 2° gli fu conferita la porpora, e quindi la Provvi- 
denza il destinò successore di Alessandro VI forse per fare conia sua 
virtù un contrapposto ai vii! del Borgia. Lo avere assunto in memoria 
dell' illustre suo rio il nome di Pio 5» , diviene un nulla affatto 



assegnali , ora ad un Castello , ora mi un altro gì con- 
iluccvnno , e 1' occupavano . Iti conseguenza di che Papa 
Innocenzo comandò , che dal territorio di Perugia partis- 
sero , ed ai confini stabilii! ondassero immediatamente . 
Ricusando obbedienza, e in sul primo ogni parola d'ac- 
cordo , spezialmente quelli , che erano nel Castello di Pac- 
ciano, sarchbesi per cerio dato a questo l' assalto, se il Conte 
Ranuccio da Marsciano distinto Capitano di quel secolo non 
si fosse posto mediatore fra i Baglioni , e i degli Oddi , e 
loro seguaci. Trattato 1' accordo col Legalo, questi nel lira- 
re a line le condizioni promesse ai fuorusciti trovò diffi- 
coltà da pane di Guido Baglioni, che sopratutlo nepvn 
restituire a Giulio Cesare della Stalla [ uno dei banditi ] la 
somma dì liOO fiorini toltagli in un banco, giacché avanti 
ili compier quest' alto voleva, che il della Staffo si traesse agli 
assegnati confini. Sdegnatosi di ciò il Cardinal di Siena 
sci) partì da Perugia, c andò a Fuligno, ove per 1' occa- 
sione , che glie ne venne dimorò molli giorni per ragione 
dei confini Spcllant , e Fulignati, che erano stali di recen- 
te motivo di novella pugna fra gli abitatori delle due cit- 
tà , si che con la sua autorità, e diligenza, e con molli 
viaggi dall' un luogo all' altro potè sedare i tumulti , com- 
porre le cose , e metter tempo in mezzo per poi parlare di 
uno stohilc accorilo . Alle quali vicende accennava il Picco- 
Ini nini in una lettera ad Alfano Alfani , onde ci sì offre 
pruova della stima, e dell'alleilo che quell'ottimo perso- 
naggio portava alla sua famiglia [1] . — E qui in mentre 
faccio ritorno od Alfano , mi viene alla roenlc il pensiero , 

in paragone di quello, che operò da Cardinale a Ycncraiione del- 
le magnanime sue gesle . Le pitture sublimi , e magnifiche nel!» 
Librerìa annessa alla Cattedrale di Siena, della mano del Pinturic- 
chin, celeberrimo pìilore di Perugia , fatte per ordine del Card. 
Piccolomini , saranno testimonio eterno dei sentimenti di gratitu- 
dine , che qucsli nutriva in pello per il grande Enea Silfio , di 
cui sono ivi rappresentate le più singolari imprese. 
(1) V. App. N. 9. 



che sarà pnruio ai leggitori , nello svolgimento delle pairie 
avventure essermi io discostato da lui più di quello , che 
abbisognasse al subbietto da me trattato . Ma se si riflette- 
rà, che mio divisamento si è quello di spiegare in questo 
racconto medesimo, quondo mi è possibile, le circostanze, 
a cui spettano i manoscritti da me rinvenuti ; se si accen- 
nerà, che quel Mariano , onde m' intertenni poc' anzi, ali' 
Alfani fù congiunto di sangue , c recavasi ad esercitare quel- 
la missione a Lorenzo il Magnifico in seguito delle vicen- 
de , che portaron seco il decadimento dello slesso Alfano 
dalla carica , che ricopria , mi si condonerà una digressio- 
ne forse non giudicata soverchia da coloro , che sanno co- 
me spesse Hate non disconvenga allo scrittore di un uomo 
illustre per civili meriti il parlare dei falli propri della na- 
zione o della eittà a cui esso appartenne , per trarne il rag- 
guaglio con i suoi concittadini, far meglio dimostra nelle 
pubbliche rivolture la sua condotta , se savia e prudente , 
o siwero inconsiderata , ed antipolìtica , e in questo modo 
connetendo le azioni di Lui , e della patria porsi in ìstalo 
di esaminare dal corso degli avvenimenti se la poca o mol- 
ta influenza dell' opinione dell' uno siili' altra , sia da 
stimarsi nociva , o vantaggiosa al bene slare della nazione . 
E la necessità di addurre in pratica questi principi ci si pre- 
senterà massimamente in un punto della vita di Alfano Al- 
fani, che e anche punlo interessante nella storia della Cit- 
tà nostra . Di che riserbandomi a dire a suo luogo , ripren- 
derò il mio discorso dal 1489, e additerò dì trapasso, es- 
sere Alfano novellamente negli ultimi mesi dì qucll' (inno 
immischiato in affari pubblici , vergendolo nominalo sicco- 
me Console e Decurione di Perugia in una delle lettere la- 
line a lui dirizzale da Fabrizio Varano Vescovo di Cameri- 
no , con cui trovavasi in letteraria corrispondenza [1] . 

(1) Celebra È la famiglia V«r«no di Camerino noli» Sloria 
<T Italia . Ai nomi dei guerrieri dal iena di essa sortiti associali 
quello di Fabrùio Varani , che fù sufficiente poet» latino , come 
«i può arguire da una poesia pubblicata da Vermigliolì nelle Me- 



1 vincoli (li sangue , die io diesi legar Mariano Bagliori] ad 
Alfano , si formarono nel 141)5, allorché Mariella flglia di 
Mariano divenne a quegli consorte con applauso dei Peru- 
gini , e con accompagna meo io di poetiche laudi in alcuni 
versi Ialini di Niccolo Mandosio Amorino [I] . I due coniu- 
gi vissero per lunghi anni in perfetta pace ; ed ebbero più 
figli, tra cui sci maschi in Vincenzo, Gian Battista, Ales- 
sandro, Marcello, Claudio , e Diamante . 

Addivenuto Alfano padre di famiglia cominciò forse 
allora a pensare, che mal non sanagli convenuto di pren- 
dere un indirizzo , ed impiegarsi in qualche modo , giac- 
ché da una lettera di Antonio Spannocchi, che in seguito 
richiameremo , ci si manifesta essere in lui un siffatto de- 
siderio . E quantunque anche prima del 1500 ci si occu- 
passe, e prendesse interesse delle pubbliche cose, com'è 
vedemmo testé , non pertanto da quell'anno può farsi da- 
ture lo stabile collocamento di lui nel maneggio dei patri" 
negozi . Lo che mi schiude il cammino a far dimostro 
il modo , ontl' ci consegui , cosa insolita nella propria patria , 
la cariea di Vice- Tesoriere ("poi Tetoriere), che con tan- 
to lustro sostenne per lungo volger di anni . — Grande 
era l' amicizia , che legava la famiglia Alfani a quella degli 
Spannocchi di cui i fratelli Giulio , ed Antonio mercanti 
anch' esso molto ricchi , godevano in Roma assai di riputa- 
zione, e di favore ; e il secondo di essi ricopriva l' im- 
piego dì Depositario di Papa Borgia [2] . Ambedue cor- 
rispondenti di Alfano per lettera , mentre a' intcrtenevano 

morie di Jacobo Antiquari [pag. 342) , da quelle, che noi qui ri- 
portammo in lode di Alfano a cui era legato in istrella amicizia , 
e dalle lettere del Maturanzio a lui indirizzale. Ci pare ben fatto 
perciò render pubbliche dì quest'uomo due lettere scrìtte ad Al- 
fano medesimo , tanto più , che il contenuto di esse non è privo 
alTatlo d' interesse. V. App. N. 10. 

(1) Esistono in un codice della nostra Pubblica Biblioteca. 
Plut. XXIV. Pium. 506. fòt 107. 

(2) Fatte ricerche ìn Siena di notizie rìsguardanli questi 
personaggi , il Sig, Marchese Alessandro lìichi liore di gentilezza 
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tal Gain di particolari interessi , lai' altra vi mescenno qual- 
che istorica notizia , ed in ispczie Antonio clic delle poli- 
tiche cose s' interessava , in due Epistole viene a favellare 
di affari spettanti alla patria nostra , or dimandando dei Ma- 
glioni e dei Fcltrcschi , or discorrendo dei fuorusciti , i quali 
col favore della Senese Repu bulica non si ristavano giam- 
mai dal disturbare la tranquillila dì Perugia , dui fare in 
vari luoghi assembramenti perniciosi , e dal tentare sicco- 

mi fece nota , come Giulia , ed Antonia Spannocchi nacquero di 
Ambrogio, che fu tesoriere di Papa Pio 2°, mercanta ricchi a ime, 
fonditore del Palazzo degli Spannocchi presso la Dogana. Essi 
conu'nuarono in Homi ad esercitare la mercatura, ed Antonio ot- 
tenne 1' impiego menzionalo . Giulio si sposò a Giovanna Mellini 
Romi , li quale egli con comitiva di venticinque cavalieri ricca- 
mente vestiti tolse da Roma , c condusse a Siena. Ciò dovè acca- 
dere nel 1-193 come rilevo da una sua lettera diretta ad Alfano. 
Delle Antonio nel 1404 ospitalità in sua casa a! Card. Giuliano 
delta Rovere [poi Giulio 2"), il quale era vcnuio a Siena a tro< 
varo Cu lo Vili Ho di Francia, die latto L* accordo con i Fioren- 
tini , puri per quella Cini alfine di coodurs! a Itom» , e quindi 
all' impresa di Napoli. Lo stesso Antonio fa mandilo od 1495 Am- 
basciatore al Pontefice dalla Senese Repubblica, e circa questa sua 
hgniooa trovimi nella Bibliottca di quelli Giti in originala le 
interessaci: lettere da lui scriile alla Babà dal 6 di Agosto 1495 
al 17 Aprile 149(1 , delle quali m. sono procurala ira' esani co- 
pia eoo il fise forse uo giorno di pubblicarle - — Del fetore , 
che Antonio godeva in Rumo , ci sodo pmoia anche le parole se- 
guenti scritte dal medesimo Giulio ad Alfano. « Non mi meravi~ 
« glio, che desideraste ogni honore ad Antonio mio, che ne rcsul- 

■ teria a voi el medesimo, che a me, et credo vi sia stalo dicto 

■ testa, e tamen Alphano mi nihil est, el se Antonio credesse re- 
Antonio mori il 20 Agosto nel 1503, e Giulio nel Marzo del 1528 , 
e di ambedue sì trova onorevolissimo elogio nel necrologio dei PP. 
di S. Domenico di Siena (mss. originale in pergamena nella Bi- 
blioteca di quella Città ) . Ivi sopralutto si dico , clic furono Uta- 
ttri, famoìUtimi mercanti. 
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me nel UDÌ, e 1496, di cacciarne a prezzo di l rodi men- 
to i terribili emuli , clie sempre più di essi in forze , ed 
in urini non guari andava , che fatto macello di alcun di 
loro , fuor dulie mura riso spi ngcsserli [I] . Di qui quelle con- 
tinue discordie interne , ed esterne in Perugia, di qui quel- 
le tante calamità , delle quali fa parola in alcune Epistole 
ad Alfano Francesco Maturunzio , che nella sua dimoro par- 
te in Vicenza, e parte in Venezia dal 1492 al 1*97 incir- 
ca nutria sempre desiderio di far ritorno alla patria , e 
sempre era distornato dal mandarlo ad effetto per le spia- 
cevoli vicende, clic in essa si succedeano [2] . — Per la 
relazione adunque degli Spannocchi , Alfano giunse alla ca- 
rica sii menzionata . Imperciocché dalle lettere dei mede- 
simi [3] si conosce , che il Po meli ce Alessandro VI con- 
ferito l'impiego della Tesoreria di Perugia al suo Vescovo, 
che in allora era Francesco Gazzetta , questi per qualche ob- 
obbligazione, che ave» contratta con gli Spannocchi, fi 
conlento trasferirne il governo nelle loro mani , e median- 
te una detcrminata compensazione cederglielo con l' autorità 
del Papa per quattro anni , per il qua! tempo a lui era 
slato concesso, assicurando il compratore circa la vita di 
Alessandro . In sul primo sembrava volersi riserbare il ti- 
tolo di Tesoriere, ma veggo poi dai documenti dell' Archi- 
vio Concstabik-Alfaiii , che Giulio Spannocchi compratore 
ebbe anche il titolo . Or dunque Giulio in mciler un so- 
stituto in Perugia , volse mente ad Alfano , a cui contem- 
plazione avea quasi compralo quell'impiego, e per mezzo 
di Antonio suo fratllo glie ne fece replicale istanze. SI, 

(1) Vedi App. Num. 11. 

(2) V. App. Num. 12. 

(3) Fra le 11 lettore degli Spannocchi esistenti nel bit. Arcb. , 
una di Antonio ve a' ha, in cui è curiosamente accennata qualche 
caia relativa al carattere di Papa Alessandro, e al suo attaccamento 
al denaro ; il che vicae a documento di ciò, che gli storici hanno 
detto di Lui . 



Digitizod &/ Google 



S7 

che quegli , in sul primo titubante per alcune difficoltà , 
che lo Spannocchi cerca tliscioglierc in una sua lettera ri- 
piena di particolari notizie [1] , accetta finalmente lo in- 
carico, e il Pontefice accorda per breve (del Settembre 
1500 ) a Giulio di venire in Perugia sostituito da Alfano 
Alfanì col titolo di Vice-Tesoriere [2] . 

Ghiaiosi in questo modo ncll' arringo ci vile-politico, la 
patria il conobbe ognor più degno di essere da lei pregia- 
to, e di servirsene, a 11 orai] uan do il richiedesse lo bisogna 
dei tempi dittici fissi mi . E tali eran certo quelli in cui ve- 
deansì di continuo opposte fazioni anche di una stessa fa- 
miglia contrastarsi il dominio d' un popolo per libidine di 
comando, procedere ardile a far macello dei propri con- 
cittadini , e lunge da un vero spìrito di patria indipenden- 
za seder tiranne a governare la terra , che avea lor dato 
cuna . Lo che con maggior calore avveniva , se una delle 
parti pugnanti avesse potuto vantar sostegno dei Pontefici , i 
quali poi talvolta ad aumento delle patrie sventure assecon- 
dando l' indole dei corrotti tempi , fermi non apparivano nei 
loro propositi . Oh sventurata quella citta 1 sventuraiissima 
quella nazione , a cui son molli , che bramano di sopro- 
slarc non già per vantaggiarla , e proteggerla , ma per me- 
ra soddisfazione della propria cupidigia I Ed all' epoca 

(1) Vedi A PP . Kum. 13. 

{2] Questo Breve con nitro diretto a Giulio Spannocchi 
Tesoriere esiste noli' Arcb. cit. Il Pcllini sema far punto menile 
ne dello Spannocchi assicura , essere italo questo Impiego couferi- 
lo ad Alfano da Messer Sebastiano Sauli Tesoriere dell' Umbria e 
Depositario Generale del Pontefice , a nome di cui semlira che Al- 
la del 12 Aprilo 1511 segnala di propria mano di Alfano . Li 
qual notizia non saprei conciliar!» con I' altra certissima dello Span- 
nocchi , se non che ammettendo il Sauli successore degli Spannoc- 
chi in quei due impieghi di Tesoriere e Depositino , e supponen- 
do perciò aver errato il Pollini Dell' attribuire al Sauli amichi agli 
Spannocchi il conferimento di quello impiego ad Aliano . 
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di Alessandro VI Perugia pruovò in fallo ciò, che addi- 
tammo . — 

Con il pensiero sempre rivollo ad aumentar la gran- 
dezza del Duca Viilniliii», quei Pupa non lenca mollo conio dei 
traili infumi ed abominevoli, clic questi usava a deprimere 
la potenza ilei Signorotti della Marca, della Romagna, e 
dell' Umbria , elio militami sotto le sue bandiere sembrava 
al tempo medesimo , trattasse da amici. Ben conobbero però 
a (jual line ci volgesse mento , e vedendolo tiranneggiare 
in ogni guisa questa povera Italia, convocarono, come è nolo 
dalla storia, quella dieta alla Magione nella quale lenner con- 
siglio del modo di resistere , c por freno olle ardenti sue 
brame. Era col Vitelli, col Petrucci , col Benlivoglio , e 
con altri , Giampaolo Maglioni a quel convegno , i cui pro- 
ponimenti però svaniti ben presto per fiacchezza dei colle- 
gati , si lasciamo trarre in modo , alcuni di loro , nella 
rete dal Borgia , clic tremanti della sua potenza ritorna- 
rmi puraneo ai soldi di Lui . L' ambizione, e la vendetta 
divorandolo allora seppe cogliere il destro di disfarsene 
in quel memorabile tradimento di Sinigaglia , che i poste- 
ri rammenteranno sempre sin-onie I' apice di scelleratezza, 

Il fili k" f (...•». -r. p L ■ |j 1 - - -I un — 

Il Baglioni , clic mentre si trovava agii stipendi del Valen- 
tino, avea ricusato di togliere ai Colmmcsi una parte dei 
loro domini , rome era volontà di quel Duca , aveva ezian- 
dio, presso questi , I' altro colpa , frutto di sua destrezza , 
di essere scampato dalle arti dì Lui nel Sinigaglicse avve- 
nimento . Ontl' t , clic il suo imperio nella Città nostra 
( lenuto sempre a dispetto del cugino Carlo , e suoi fuoru- 
sciti compagni, i quali nel loro csiglio di continuo danneg- 
giavano le lerre dell' Umbria [f ] ), questo imperio io dico pe- 
ricolava, pcrelié Alessandro VI, ed il figlio (il primo dei quali 
crede» avesse divisalo ciò compiere fin dal Giugno 1495) 
[2] volean ridurre Perugia sello la loro tirannide, nono- 
li] V. A PP . Num. 14. 

(2) Io quest' epoca venne Alessandra in Penigin , fuRgilo 
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una Ifiliera c 
dui giogo , ci 



da Boro* , ove non 
Napoli , die sembra' 



o Gemile Signore])] 



Cambio di Perugia . 

(1| Da Coriualdo In data 2 Gennaio 1503. Trovasi pubbli- 
cala nei dorameli alla Vita di Bbtileita IV Bagliori del dolio 
Prof. Venni gli oli , e quindi assai più cornila nel Volume dei Do- 
cumenti ( pag, 456 ) allo Biografie dei Capitani Venturieri del- 
l' Ombria del gentilissimo e valorosijsimo noiiro Fabielli . 

|2) Coilui Tu la moltissime occasioni adoperato dai Perugini 
Magistrali per essere Ambascialo^ o ai Pontefici o ad alili Sovra- 
ni. . Era figlio di un altra Gentile. Fu Capo di VA.,.:/,, nel 1470, 
1477, 1502, 1507. Cou Maglione Vibi andò a Roma, e con Siilo 
JV negoziò, che Perugia non restasse priva del Celestini dono del- 
l'Anello Nuziale della Vergine, motivo di disgusto terribile cou i 
Senesi. Con Teveruccio j" Signorclli fu del numero dei cinque 
per porla clelli per lo slaliilimcnlo della Giustizia, a venne incile 
ammesso fra i Soprai n tendenti al lluun Governo. Fra le altro Am- 
bascerìe una ne ebbe cou il rinomato lellèrato Perugino Amico 
Graziaoi, a Giulio II nel 1507 parche si compiacesse vendere a 
Lorenzo Fiescbi Genovese il Governo di Perugia. 
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andata del quale sebbene taluni abbian mosso dubbio , non 
pertanto è asserita dal Maturanzio [1] , e ci dice anche il 
Pellini, che n due Scrittori a penna Perugini ve lo mettono, 
e nei mandali delle provvigioni , che agli Oratori si fanno 
per mano del ISotaro dei Signori Priori vi appare per Ora- 
tore annotato , e descritto . n [2] Ma egli è certo , che 
mentre questi Ambasciatori, contata a Césare Borgia la fu- 
ga dei Baglioni , e dei Vitelli loro alleali , dichiaravano la 
città suddita al Pontefice , e dimandavano , le soldatesche 
di lui non islanz tasserò nel perugino territorio , ed eì non 
permettesse, che i fuoruscili si accostassero alle mura del- 
la città , nè col suo furor vi rientrassero [3] ( lo che Ce- 
sare promise , e non mantenne , come era immaginabile ) 
[4] , altri Ambasciatori trattavano poscia in contraria gui- 
sa a Roma con Papa Alessandro , conchiudendo , che i Ba- 
glioni , e loro seguaci volontariamente allontanatisi dalla 
cillà venissero dichiarali ribelli , lulle le loro robe fossero 
devolute alla camera , e i fuorusciti si rimettessero . I Depu- 
tali di Perugia , che ciò stabilivano erano Pietro Giacomo 
della Staffa , e Cammillo Baglioni cognato di Alfano [3] . 



(1) Cronaca delle cote di Perugia manoicritta dal 1493 
al 1503. 

(2) P»rto III a oncst' anno. 

(3) Fibrilli. Vita di Gio. Paolo Baglioni . 

(4) Vedi App. Hum. 15. 

(5) Questi può annoverarli fra i soggetti i" 111 '" della no- 
ilra Perugia per lettera e per cariche sostenute. E 1' Autorità del 
celebre Card. Bembo, die 'scrivendo al Card. Armellini diceva di 
amarlo, ed onorarlo grandemente , non è a tenersi di poco conto 
per giudicare dei suoi meriti . L' egregio Annibale Marioli! nella 
sua opera sugli Uditori di Soia Perugini, iu cui ci Inscio buone 
notizie di lui, e il Lancellolli nella Scorta Sacra , erro u carneo te 
il fecero figlio di Alberto di Marinilo Baglioni , imperocché dalle 
sue lettere che li posseggono da noi, abbiamo per cerio esser fra- 
lello della moglie di Alfano, e per conseguenza figlio di IU»riano 
Baglioni . Dopo aver altcso in patria agli studi , ed avervi presa 



Nel corto spazio adunque di quali™ in cinque dì vide Pe- 
rugia profughi i suoi Signori , cangialo il lor dominio in 
quello di Papa Alessandro, introdotti e stabiliti su lui due 
diversi trattati con i Borgia, in seguito del quale ultimo 
più confacenlesi ni suoi principi , ed alle idee di usurpa- 
zione , e di rapine , che si provava talvolta ma invano di 
simulare, Cesare istigava del continuo 1' All'ani con lettere 
per fare spogliare i castelli , C prender possesso , come 
Vece-Tesoriere Apostolico , delle cose dei Baglionì in nome 
della Camera , lo elle sembra da una di esse lettere , clic 
non facesse con la sollecitudine desiderala dal Burgia, il qua- , 
le divoralo dalla brama di preda non avrebbe voluto giam- 
mai por tempo in mezzo nel raccogliere il frutto di sue 
tiranniche azioni [I] . Ma nonostante Alfano godeva i fa- 
vorì del Pontefice, di cui abbiamo appositi certi iica li com- 
provanti la sua eccellente condotta ridi' ufficio aflidatogti , e 
godeva puraneo sebbene non desiderabile, la grazia del Va- 
lentino , del quale contansì venluna lettera noli' Artb. Conc- 
stabile Alfant , unite ad altre del suo Tesoriere Alessandro 
Francio, clic risguardar si possono siccome un itinerario 

Laurei di Legge, « OUmno altresì una Cattedra fra le primario 
di tale facoltà . Fin dal 1487 ora Giudice del nostro Comune , e 
sembra ebo dopo l'Ambasceria a Papa Alessandro rimanesse col Della 
Staffa rivestilo della medesima carica in occasione dell'esaltamento 
di Pio III. Tornato Camillo in patria continuo fino al 1517 ad ri- 
essere Professore. Quindi recatosi in Roma divenne Avvocalo Con- 
cistoriale, e da Leone X creato Uditore di Rota nel 1518. Cessò 
dì vivere nel 1534. Il Frollini ancora nelle sue inedile Memorie 
sopra la Citta nostra porla di questo assai celebrato Dottore di 
Legge. Una delle lettele del medesimo sii nominale da la notizia 
della carcerarono del Vescovo, che presiedeva alla Chiesa di Pe- 
rugia nel 1527 , c ebe era il Card. Agostino Spinola. Ecco le pa- 
rota della lettera diretta ad Alfano. » Credo habbia inteso come 
« il Card. , e Episcopo di Perusia è stato relenuto iti aricslo ad 
- istanti» de Monsignor Ilevdmo Colorida io Domo, e palano epì- 
.. scopali ( ai ,ia rcsirecto, et poi (può) parlare ehi vole. > 
(1| V. App. Num. Iti. 
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dulie gite del Valentino per le terre dell' Umbria. Che Al- 
dino prendesse possesso delle robe dei [taglioni in nome del- 
la Camera, oltreché ce lo dice il Pollini, ce Io confermano i 
documenti da noi citali , ed anche una lettera del Camerlengo 
Card, di S. Giorgio , documenti i quali potrebbono smentire 
ciò , che da altri fu asserito , vale a dire , che rimesso piede 
in Perugia la parte di Carlo [taglioni , e degli altri fuoru- 
sciti, a questa si conferissero le terre possedute da Giam- 
paolo . Del rimanente asserisce anche il Guicciardini [1] , 
che Carlo, e i suoi partigiani sottcntrarono nei diritti del- 
l' opposta fazione . Ora perù mi vien fatto di dimandare , 
quai meriti polcano essersi procacciali costoro per esser de- 
gni di rientrare in Perugia dopo il crudelissimo avvenimen- 
to del Luglio 1500 ? Non eran forse quei medesimi ucci- 
sori di Guido , di Astorre , di Gismondo , di Simonetlo Ma- 
glioni , contro cui un Breve era slato emanato due anni in- 
nanzi dall' istcsso Alessandro ? [2] . 

Ma la Citta di Perugia non istetie per lungo tempo 
nelle mani dei Borgia, dappoiché appena fu detto estinto 
quel Papa, Giampaolo rivolse le sue cure a riconquistare 
la patria , si riavvicinò alle sue mura , la prese d' assalto, 
oceupolla , ed ecco di bel nuovo Carlo costretto a fuggir- 
sene con i suoi seguaci nel Settembre dello stesso anno , 
a malgrado del suo fermo proposito di resistere unitamen- 
te agli Oddi fino all'ultimo sangue, c a malgrado anche 
delle disposizioni prese dai Priori per la difesa , e degli 
ujuti , che venivano dalla Romana corte . La quale sebbene 
occupata nel trovare un successore al Borgia, non niega- 
va I soccorsi richiestile , come può conoscersi da due Ietterò 
dui Ciipi d" Ordini 1 , scritte al Tesoriere Alfano , c al Gover- 
natore, e ai Priori medesimi [3] . 



(1) Tomo 3° 1503 («die. del Ruini. Pisa 1820}. 

(2) £ troppa cogniti 1' istoria di questa congiura, in cui i 
sii menzioniti Buglioni vennero uccisi da Carlo, e suoi parlcgiuni, 
perchè io creda necessario di darne la menoma spiegazione. 

[3] V. App. Bum. 17. 



Da questo punto della vita di Alfano All'imi, cioè dal 
IIÌ03 , volgendo lo sguardo ai successivi suoi anni , io scor- 
go sempre più dai documenti , che irovomi fra mani in 
quanta estimazione ci fussc tenuto, con quanto affetto ve- 
nisse generalmente amato, c con quale lustro, e decoro so- 
stenesse Io impiego alle soe cure commesso . E questi do- 
cumenti sono di tal natura, che raro avviene, tradiscano 
la verità. Imperciocché nelle Lettere 6 veramente, che sì 
possono conoscere quasi sempre e raggiugnerc i diversi 
pensieri degli uomini , si favella con quella libertà di opi- 
nione , che conviene ad un privatissimo scritto, si mani- 
festano sotto non mentite vesti i propri sentimenti, ed 
è dato giudicare con qualche maggior grado di certezza, 
del carattere , e della condona di cliiccliesiasi . E' perciò , 
che tanto si esimia siffatta guisa di auliche scritture in 
quest'epoca massimamente, in eui in Italia, ogni caria, 
ogni documento , ogni più piccolo atto , che tender possa 
a vantaggiarne la istoria, si raccoglie, si illustra, si pub- 
blica , destando viva curiosità noli' universale dei doni , 
che altro non fanno se non proteggere djgl' insilili stra- 
nieri , e volger per la mente in principal modo 1' onore , 
ed il lustro di questa terra beata , clic la Provvidenza ci 
destino per patria , o che ancora stando ben lungo dalla 
sua antica grandezza pone in opera ogni sforzo od obbiello 
di riconquistarla, o almanco il più possibile ravvicinarselo. 
Nobilissima mela, al cui conseguimento non poco contri- 
buisce per rianimare sempre più il nostro spirito non un- 
nicchilito, depresso dalle molle sciagure , la cognizione esal- 
ta di quel clic fummo, di quel che operammo in belio, 
ed in male, di quel clic nitri fecero sui nostro suolo, di 
quel che loro sapemmo opporre, cognizione valevole a for- 
marci un giuslo concedo di quello, che possiam fare nel- 
le circostanze attuali della nazione . 

In dar conto di questo epistolario Alfaniano non lor- 
ncró a dire delle lettere dei Varano, di Pico, del Piceo- 
lomini , degli Spannocchi , del Borgia , che già richiamam- 
mo a suo luogo , e additando solo del decimonttinto secolo 
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una Ialino Epistola di Agostino Piccolomini Segretario del 
Card, di Siena [1] , mi fermerò al decimo sesto, in cui 
mi si presenta un considerevole numero di personaggi , clic 
rivolgono i loro caratteri ad Al fono si per affari di officio , 
sì per conseguir da lui alcuna grazia , e si per mero trai- 
lo di cortesìa , c di amicizia comunicandogli sovente delle 
notizie riguardami alcun punto istorie i e non privo d' in- 
teresse . Infra quelle, clic pussonu cuiiipivinlersi in una clas- 
se Miscellanea , nella quale non entrano quelle dei Maglioni , 
noterò siccome concernenti la storia sì municipale di Pe- 
rugia , clic generale d' Italia, le lettere di Giovun Galeazzo 
Boschetto [2] , di Antonio Pucci Vescovo di Pisioja [5] , 
di Gentile Salolo [4], di Vcrisio (uno dei segretari del 

(1) Questa lettera i- scritti piuttosto lime, c nei termini i più 
amichevoli, ed amorosi inverso 1' oli imo Alfano. U| questo Agostino 
Picco lamini nulla potei rinvenire nel Lilla . Famiglie celebri Uni. 

(2) V. App. Num. 18. — 1/ autore di questa [oliera appar- 
tenente ad un illustre famiglia di Lombardia , ci viene ricordalo da 
Sansovino ( Famiglie illustri iF Italia | come Dottore di molo, scien- 
la , e ne maneggi di stalo mollo accorto e prudente . Servi Giulio 
2° , Leone X , e Clemente , e nelle lodi di sue virili , e del suo 
ingegno si dilunga pure il Maturamio in una lettera a Gian Ga- 
leone indiriiiala , dalla quale appare , esser egli di non poca iu- 

' fluenza nell'animo di distinti personaggi. 

Il suddetto Malurainio si professa a lui debitore di molli fa- 
vori , confessa essersi giovalo sovente del suo patrocinio, ed ono- 
rarsi della sua amicizia , per la quale aveva a grandi stenti olle- 
nulo clic una pensione gli venisse pagata dal Card. Armellini. II 
Boschetto ( come sappiamo dat medesimo ) avea molta possanza 
nell'animo del Card. d'Agens Principe ottimo , e di ogni virtù 

p) Fu nueslo un persona^- in .li hmiIi.i slima appresso iPon- 
lelìcl come può rilevarsi anche da più tratti del Guicciardini . K 
lanm per questo motivo, quanto per il contenuto della lettera , la 
credei degna di pubblicazione. V. App. Num. 19. 

(1) Questo Gentile sembra che sia Gentile Suolo uno dei 
segretari del Card. Armellini , come può arguirsi auclié dal c*rat- 



Digiiized 0/ Google 



38 

Card. Armellini) [1], ili Agostino Spinola Cordino! .li 
Perugia , che divenne poi Camerlengo [2] , e Analmente 
quelle di Vitello Vitelli , famiglia , che per i nomi di Pao- 
lo , di Niccolò , di Vilcllozzo , di Giulio, di Alessandro , e 
di Vitello medesimo, 1' Italia rimembra con quel coni|iia- 
cimento, onde una madre ode favellare di suoi figli giun- 
ti per veri meriti a rinomanza [3] . Altre comprese nella 
medesimi! elasse ftirun fin noi rese ili publilk'n radium', :tiii:lie 
per il solo merito di essere scritte da personaggi portanti un' 
illustre cognome, il cui favore godeva Alluno Alfani. Tali 
sono , a cagion d' esempio , quelle del Card. Giulio dei Me- 
tti* simile a quello dell* lettera di quoto Porporato . Egli Delta 
pròna lettera the di lui riponiamo. (V. App Naro. 20) dice di 
Ilare » scriver brevi, e forse potrebbe estere presso il Card, del 
Boote, giacche prima del IS2S duo appare nel (.arieggio dell'Ai- 
mclliu. alt- Alfani , e d' allroode da ima leiieia d. Verisio, diro 
Segretario del l'.anl suditeli", del 15- I , die (guaimi-ole i qui pub- 
blicala, rilevisi, die a quell'epoca M.C-otilo slava a l,uM., s.... 
parse, e pare al servino del Card del Jtoote. Checche sia d. t<v 
oud e Malo possdule [revare altri schiarimenti , sopra I' autore di 
queste due lettere, a cu. è d.rciia uoa delle Epistole del Maturan- 
do inedita nel Codice Vslicaoo da noi citalo. 
(11 V. App. Num. 21. 

(2) Molte lettere abbiamo di questo Vejcovo , delle quali 
questa all' App. Rum. 22 credemmo di puLLlicare, rimandando 

di Vitelli che li leggono all' App. che segue 23 , essendo confor- 
mi nel soggotio. 

|3J Vitello Vitelli valente guerriero al peri degli altri di 
sua famiglia i V autore delle Lettere che si ledono all' App. nu- 
mero 23. Il Guicciardini ne fa sovente mcoiìoue, imperciocché esso 
li distinse nelle, guerre d' Italia come soldato dell' Impero e della 
Chiesa , al cui servigio mìlìiava appunto noli' anno 1527, anno, 
in cui accadeva ciò , di elle parlasi nelle suddette lettere , vaia u 
dire la marcia di Borbone in noma di Cesare verso Roma, toccan- 
do la Toscana. Aucbe gli Storici di Perugia parlano di Vitello, 
avendo egli preso parte culi i Baglioui in alcuni falli della Città 
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dici [I] , di Contessimi dei Medici [2] , di Maddalena Cibo 
dei Medici [3] , d' Ippolito dei Medici Card. Legato dell' 
Umbria [i] , la prima delle quali puossi giudicare intie- 
ramente scritta di propria ninno. E limitandomi infra que- 
sti nomi a rotnmemiire soltanto quelli di Girolama Orsini 
doi Vitelli , e Giulio della stessa famiglia [3] , e di Giulia 

(1) Creato Giulia Cardinale nei primi mesi del Pontificato 
di Leone X suo Zio, trovava» all'epoca in cui scrive ad Alfano 
(V. App. Mura. 24. Leti. 1') all' Amministrazione dello Stato di 
Firenie , a cui il suddetto Papa arcalo invialo dopo lu morie ili 
Lorenzo dei Medici altro suo nepote , bramando di ritener con- 
giunti, almeno durante la sua vita , i Fiorentini alia Chiesa, e non 
ildouar loro quella libertà, clic avrimio desiderala. 

(2) App. cit. Leti. 2'. Sembra che questa donna godesse in 
Roma influenza anche uell' animo del Pontefice di cui veniva ad 
esser sorella, alante che il Lilla la dice figlia di Lorenzo il Ma- 
gnifico. Mori nel 1515 , ed era maritala a Piero Ridotti . 

(5) Questa cnme ognun sa era la moglie di Francesco Cibo 
Genovese, Tiglio dei Pontefice Innocenzo Vili al quale era stala 
congiunta io matrimonio nel 1487 da Lorenzo suo padre per acqui- 
starti la grazia del Papa. Il Luta j Fani, od lui.) smentisce I' as- 
Krdooe del Gaiccìardjai cioè die Leone X suo fratello a Lei ce- 
desse il prudono delle indulgenze dì Germania , e soggiunge senza 
però recar la fonie, d' onde Ina la sua notizie, che fu spam per 
aggravare la condotta della Corte di Roma . Voi. 2. Medici. Tav. 
IX. (V. App. cit Lettera 5°; - 

|4j Questo Gglio illegittimo di Giuliano dei Medici «logli 
da una Dama di Urbino verso il 1511 , fu fallo Legato di Peru- 
gia dopo il Card. Passerini nel 152". Per la famiglia a cui spetta, 
e per esser cognito Personaggio a m olivo dei suoi grondi talenti, e 
della protezione che accordava ai Letterali Contemporanei, dei quali, 
come narra anche il Varchi , aveva una Corte , pensammo di ri- 
portare una delle due lettere indirizzate all' Alfa ni, V. App. cit. 
Leti. 4°. 

(5) Girolama Orsini era moglie di Paolo Vitelli , e madre 

era figlio naturale Giulio fratello in conseguenza di Vitellai)», c 
anch' esso distinto in valore. Sacerdote, e guerriero ad un tempo. 
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Orsini [1] , non mancami nel carteggio di Alfano All'ani, 
dirò, che il rimanente ili questa classe miscellanea eom- 
ponesi per la piupparle di lettere di Vescovi, Cardinali, 
Legali, Vice-Legati , Governatori, Priori, Gonfalonieri, Con- 
soli di Arti , e Capitoli di varie Citta . Costretti i Cardinali 
Camerlenghi a carteggiare con esso lui trovo dicciolto lettere 
di Raffaele Riario Card, di S. Giorgio, che fu uno dei de- 
stinati nel 1311 da Giulio 2° e trattare con il Card. Gurgen- 
te sulle vertenze Ira Cesare e il Pontefice [2], c che nel 
resto della Storia ci e ben cognito nelle sue azioni rare 
volte lodevoli [li] . Esse lettere concernono affari , a noi di 
poco interesse, della Camera, e della Tesoreria, cioè ri- 
scossioni di gabelle , provvigioni per le diverse Rocchi: , pa- 
gamenti de' debiti, affìtto del Chiugi Perugino , riferma e 
raccomandazione d' impiegali , riparazione di abusi , e di 
licenze , quindi inibizioni , c minacce per chiunque ardisse 
por mano nelle cose della Camera , siccome una volta si 
riscontrano a riguardo dei Priori di Perugia , che a nome 
dei primari della Città costrigner voltano i conduttori del 
territorio del suddetto Chiugi ( appartenente alla Camera 
per donazione fallane dalla Città a Pio 2° nel 1464 ) u con- 
cedere ad essi i loro dritti , c rendere alla Comunità il det- 
to Chiugi . Lo che poi Malalesta Baglioni giunse ad ollene- 
nere da Clemente 7° pacificamente in appresso per il prez- 
zo di duemila ducali d' oro , secondo i documenti , che ai 
coooscono, e sembra , che allora Alfano Alfani non fosse, 

ebbe da Papa Borgia il titolo di Vescovo di Citta di Cartello, 
ed è perciò che sotto il nome di Vetcovo Vitello i più volte men- 
zionato dal grande Storico Italiano . Infatti in una lui lettera del 
1513 , t sottoscritto Eleclut Tifernates . Muri in Patria nel 1530. 

(1) Costei era la moglie di Paolo Orsini, e nello scrivere 
ad Alfano il 22 Agosto 1501 per raccomandargli un alTare della 
Comuniia di Baschi , dice , che Paolo era allora al servìzio di S. 
Santità, e alle imprese del Duca . 

12) Guio. Tomo IV. png. 132. 

(3) V . Roscoe Vita e Pontificato di Leone X. Tomo VI- 
pag. 67. Edii. del Boni . 
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su non l'esecutore della l'iuiiciiiiriu disposizione. I nomi 
degli altri Cardinali, die si rinvengono in i[uesia Classe, so- 
no quelli di A.kim.si' Ledalo di Perugia, di Francesco Sode- 
rìoi Card, di Volterra, del Card, de Saul! , del Card. Fulvio 
Orsini, del Card, di Traili, di Arragona, delFicseo, del Monte 
(poi Giulio ó°), Sforza, eCesis. Alire ne rinvengo poscia di un 
Vescovo nepoie del Pontelice Alessandro VI limitilo qunl Com- 
missario generale, di Giovanni Maria Varano Signora di Ca- 
iiii-rin.i I , di Coca lVailom.ii. .la \>urut» (Ifi39), di Ikr- 
nardioo Foriebrocci , che do Cremona diede ajuin , e consi- 
gli ad Alfano 2:, di Sforza degli UdJi , (che di animo 
facinoroso linea nelle guerre civili della tino nastra lo par- 
li di easa Baglio... ) , d. Pietro Grifi ;T Vire-Lrgsuo di 

{1; Ollcnuc quoti da Leone X. il titolo di Duca della Sì- 
gnoria di Cameriao, .lolla quale Tu nel 1521 caccialo da France- 
sco Mani, della Jtu.r.e. clic insieme a M dia leti > , e Urano Ba- 
gl-uo. andò a ricuperare il Ducalo di Crbioo . 

(2) Hemaidioo Foilcbracci era figlio di Callo di Braccio. Fiso 
pai» mollo della sua vila al scrvllio de. Veoctiaci, i quali ami- 
do sperimentalo il suo valore e la sua fede, io .speiie quando nel 
IA'jò ebbero di Fai» la gran ha. lag La cou.ro i Francali , lata- 
mente il rimunerarono. A proposito della qual battaglia, il Guic- 
ciardini ci dice ili Bcrnariliuo, essere stato percosso da una mal» 
fera U in sull' elmetto , o ricever lui più lama per memoria di 
Braccia , clic per propria virtù, sebbene altrimenti favellino i no- 
stri Slorici più esalti , dai quali rilevasi In grande stima che ne 
avea la Repubblica . Prima perà di andare al soldo dei Veneziani, 
si dimostrò prode guerriero anche nella difesa, e ricuperazione del- 
le terre possedute da suo padre, c dalla famiglia dei Fortebracci 
nell'Umbria. Nel 1479 sperò anebe farsi padrone di Perugia dopo 
essersi impadronito di molte terre del Contado, ina venuto alla 
sua volta, e trovata la Porta S. Angelo chiusa, vi ruppe la lancia, 
c vi batti la ritirala . 

[3) Questa lettera, che si legge all' App. Num. 25 viene ira 
conferma della slima che aveano di Alfano nel maneggio dei pub- 
blici negozi — Pietro Grifi di Pisa, Vescovo dì Forlì, elle fu Vi- 
ce-legato di Perugia appena sci mesi, mori in Roma nel 1515 , e il 
nostro Poeta Francesco CamCDO scrìsse un Egloga io sua lode. 
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Perugia , e dell' Umbria , e ili altri molli , che per brevità 
mi risiò dall' enumerare [1] - E dal complesso di qite- 
sio earieggia rilevasi , ehe anco distintissimi personaggi 
tcriveangii con tale cordialità , ed amorevolezza da dimo- 
strare evidentemente 1' affetto , clic gli poriavano , e la 
stima in clic leneano quei valente , ed onesto citia- 
diuo, che era 1* Alfani . Piò questa slima , e quest' affe- 
zione ci son meno prnovnte dall' assapere , come all' in- 
nalzamento del Cardinal dclln Rovere al Ponlilicio trono 
mandatigli Ambasciatori un Ranieri, un Cantagallina , un 
Sig clli per siijipliriirln ili voler confermare alla Città no- 
stra tulli i privilegi ii;i diversi l'api ad essa conceduti, ed 
unitamente dimandarlo di altre grazie, fra queste era inclusa 
eziandio quella di confermare ad Alfano la Tesorerìa dell' 
Umbria da lui governata con soddisfazione di lutti i popo- 
li [2] . E le sue virtù feeer sì, che ci venisse noi Luglio 
del lh'07, prescelto per soprastarc in qualità di Prefet- 
to alla domestica lecca [3], che aveva Perugia, rapporto 
alla quale nel Settembre di detto anno ebbe dal Card, di 
S. Giorgio una lettera in cui vcnivagli imposto di far bat- 
tere ai nostri zecchieri la moneta dei bologiiinì battuta fin 

(1) Fra le lettere di Alfano trovo ud brano di suprnscrida 
di una lettera del Guicciardini scrina per pagare i 200 fanti 
commessi dal Sig. Dura di Urbino . La lettera i smarrita , ma 
siccome Alfano era solilo notare esternamente nel suo carteggio 
la persona elle scriverà, e 1' oggetto per cui scriveva , cosi ne è 
dato giudicare in quel modo . Molto ne rincresce questo smarri- 
mento , giacchi una lettera del Guicciardini sarebbe stala sempre 
un tesoro. Essa apparteneva a quell' epoca in cui fervendo la guerra 
fra gì' Imperiali, e il He di Francia, il Papa , Ì Veneziani e i Fio- 
rentini collegati , il Guicciardini era Lungn-TcnentB Generale del- 
l' esercito di Clemente VII , e il Duca di Urbino tcnea la carica di 
Capitan Generale dell' esercito dei Veneziani. 

(2] Pellini. p. 3» 199. 

(3) Il decreto di sua eleiione trnvaji nell' Archivio della 
Camera qui ia Perugia (ora all' Università degli studi). Lib. If 
fai. 107. 



dal 1374; di osservare clic 48 di essi dovessero formare 
dieci grossi chiuinati Giuli [1] della lega degli altri ho- 
Inipiiiiì , e far battere anche altre monete di 24 denari . 
• Nuove istruzioni si diedero all' All'ani in quella lettera per 
togliere con più facilità dal commercio monete false, adul- 
terate, c tosale, ed in ordine alle monete di Firenze, e 
del Ducalo di Urbino, clic attesa la vicinanza se ne erano 
molte introdotte fra noi [2] . ■ Fallo sperimento di sua 
saggezza , c condotta, gli si rinnovò quella carica (in sot- 
to il Pontificato di Leone X assai sfavorevole per la mone- 
taria nostro officina . Ridolfo degli Ascagnani, a questa se- 
conda epoca cioè nel ÌSÌ4 , e G. Battista Anastagi saggiatore 
clic estimo-vasi gran pratico, c conoscitore di affari di questo 
genere , gli erano compagni in queir impiego onorevolissi- 
mo esercitato anche da Diamante Alfani suo padre, e mu- 
tamenti; al quale non intralasciò mai di ricoprire quello del 
Tesoriernto, della cui amministrazione era ogni anno co- 
stretto ad andare in Roma a dar conto , come viene chia- 
ramente additato da una lettera del Card, di S. Giorgio . 

Sedeva sempre sul trono della Chiesa quel Giulio 2* 
nel cui guerresco animo sebbene troppo forte allignasse , e 
troppo indegno forse del carattere , che rivestiva , il desi- 
derio di conquiste per l'ambizione di un esteso poter tem- 
porale , non pertanto quel!" ultimo , c generoso pensiero , 
che dopo qualche anno del suo Pontificalo gli stava fìtto 
nella mente , di voler salva, e libera Italia nostra da stra- 
niero dominio non è virtù di si poco momento da non far- 
ci dimenticare por un istante i difetti, che 1' oscuravano. 

(t) Li mei;, di un nostro paolo non prese la d normali io- 
ne di grosso se non airei L'urna 1542. Perciò ì growi papati no- 
minili pria di quest'anno intender debbonsi per paoli o giuìì . 
Vermigliali Zecca Perugina pag. 133. 11 bolognino era una mo- 
neta di lega , cioè di argento e rame , mi so ne fnceano anche di 
argento. Se 48 bolognini doveano corrispondere a 10 grossi, era 
d' uopo fossero del valore di due baiocchi circa. 

(2) V. op. cit. pag. 92. 
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Cosi in questo pensiero non si fosse immischiato il secondo 
fine di volgere a suo piacimento le azioni degli altri go- 
verni , fine , che addimostrava bastantemente non essere 
in lui quel desio di allontanare ima estrania influenza se 
non per soddisfare me rum chic pni-iicoliiri passioni ! ! ! — 
Pici Hill era desso » liolii^iia disposto con I' ajuio ilei Ve- 
neziani pel cui innalzamento si maneggiava , ad assaltare Al- 
fonso d' Este Duca di Ferrara , col quale sotto il prelesto 
dì non volere , che lavorasse sali a Comacchio , era in a- 
perla guerra. 

Perugia persuasa , che il Pontefice I' avesse ragionevol- 
mente mossa , e contenta essendo di fare opposizione ai 
Francesi sostenitori del Duca, decretò in Magistrato avente a 
Capo Vincenzo Signorclli, di mandare a sue spese in Bolo- 
gna 400 fanti in ajulo di Giulio sotto la guida dì Roberto 
De Thcì per due mesi , e a tale obbietta si slabili la somma di 
2000 fiorini . Grato il Pontefice per questa dimostrazione 
della citta nostra , le ne rese molte grazie , e dei denari 
spesi la volle ancor rimborsala . Fu allora , che dal Magi- 
giurato medesimo »' invio Alfano Alfani Ambasciatore a Giu- 
do per dimandargli segnalati ss! me grazie, ragguagliarlo di 
alcune cose di Perugia , e supplicarlo inoltre della restitu- 
zione della lincea , e della CiuriMlitiooe , che la Città aica 
gù Castel della Pieve , e del farle graiia della rpcogiiitio- 
nc , che Kll.i faceva di 110 Ducali l'anno per cagione di 
Monte Maine alla Camera Apostolica , i quali era sialo quat- 
tro anni stoma pagare '^1] . Di ciò doveva tener discorso col 
Capo della Chiesa , sotto il cui dominio direttamente Iro- 
vavasì Perugia a quest* epoca , militante Giampaolo Raglimi! 
agli stipendi della Veneta Repubblica , non senza che at- 
tendesse ìl momento opportuno per ricuperare intiera l'au- 
torità, che per opera di Giulio eragli stala tolta di mano. 
Ma a proposito dei Baglioni mi cade ora in acconcio di ri- 
levare come nelle intestine discordie ed accanite guerre 
civili della nostra Patria , i vari membri di quella famì- 



(1) Pettini 1510. Fol 255. 



glin, che divisi in opposte fazioni 80 ne contro stavano il 
dominio , andassimo d" accordo con Alfano , il quale collo- 
culo pure in pubblici impieghi , fedele sempre olla lloma- 

or I' una , or I' altra delle parti contendenti , se non mi 
fosse noia d' altronde la prudenza , con che ei regolavasi 
nel maneggio delle pubbliche cose , e se non avessi fra ma- 
no documenti, clic mi pruovassero questo fatto. Le lettere 
di Giumpolo, Gentile, Maloiesta , e Orazio Bacioni, che 
in numero di ventuna si trovano ncll' Archivio Conestabite- 
Aifanì, c delle quali talune additano alcun punto interes- 
sante della perugina istoria [I], sono scritte nei più ami- 
chevoli lermini. Né solo di loro ivi ne esistono , ma anche 
«li un Niccolò di Mariano Baglioni cognato di Alfano, di un 
Niccolò di Galeotto , di un Baglione, di uno Sforzino , per- 
sonaggi che ligurann poco nella storia di questa famiglia, 
e perciò taceremo delle loro lettere siccome concernenti 
alTuri di poco , o niuno interesse [2] . Ma in ogni modo 
disutili non (ornano i loro nomi , come nemmanco quelli 
delle donne dell' istessa Caso , di cui molti scrini rinven- 
gmisi infra il carteggio Alfoniano , dappoiché servono se 

(1) La maggior parte delle lettere dì questi prodi , sono 
scritte piutoslo rozzamente e vertono sopra soggetti di pochissima 
Botila. Va eccettuala da queste ima lettera di Gentile elle è pub- 
blicala nel seguito di questa vita, mentre SÌ accenna il fatto principale, 
che la concerne . Possono anche in qualche modo servire alla Sto- 
ria ( e per questo da me si riportano ) quelle di Giampaolo e di 
Malalesta all' App. Num. 2G dalle quali può anche conoscersi la 
maniera semplice clic teneaoo nello esporre le loro idee . 

Di tulli e tre quesli guerrieri della famiglia Baglioni , n' è 
stato abbasiania favellalo dagli Storici e attualmente se ne parla 
dall' egregio Fioretti nella sua cognita Opero dei Capitani Ven- 
turieri deìt' Umbria per il che io reputo inutile inlcrtenenui del- 

(2) Le lettere della famiglia Baglioni esislenlì ne! citato Ar- 
chivio giungono al Num. di 53. In una non mi e Btalo possibile 
leggere la lOUoseriiione . 
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non per nitro o per correggere, o per accrescere , osWrera 
anche per documcn lare 1' albero genealogico dei membri di 
si illustre famiglia, die essendo congiunta ad Alfano per vin- 
coli di parentela, ne emerge chiaro il perchè alcune tetlcrc 
formanti parte degli autografi del più volte citato Archìvio 
sieno non ad Alfano direno, ma a personaggi dello suddetta 
famiglia. — Quivi si presentano i nomi di Lavinia Bagliori! 
dei Conti di Marsciano , di Marsilio Baglìoni, di Ippolita 
Conti moglie di Giampaolo, di Zcnobia Sforza Baglione 
moglie di Grifonctto, di Giacoma Baglioni (rinnovante il 
nome della madre di Braccio 2° della famiglia dei Forte- 
bracci ), di Andromaca figlia di Pandolfo, e di Pantasilca , 
di Pantasilca moglie dì Pandolfo di [Sello Baglioni [1], di 
Bianchina sua sorella [2] , di Pan do! lina Baglioni di For- 
tebracci ( figlia , egualmente che l'Andromaca di Pandolfo, 
e Pantasilca, e moglie del Conte Bernardino Fortebracei, 
di cui si è parlalo) , di Francesca Baglioni, e finalmente 
di quell' Aialanta , cognita nelle storie perugine siccome 
madre di quel Grifonelto, che trascinatovi da Carlo , c Fi- 
lippo Baglioni, e Girolamo della Penna non ebbe ribrezzo 
di macularsi del sangue de' suoi congiunti nella notte ter- 
ribile del IH Luglio 1 U00 destinata allo scoppio della or- 
dita congiura contro Astorre , Gismondo , Sìmonctto, ed 
altri Baglioni. Dal qual numero non era escluso Giampao- 
lo , che salvar si potè con la fuga , e nemmanco i suoi pic- 
cioli nati , Malatesto , ed Orazio , i quali vennero appunto 
sottratti alle ire dei furibondi nemici da Atalanta , che ver- 
gognandosi di un figlio si snaturato il respinse da lei, me- 



ri) In casa Buglioni ce se ne a p presenta no due di questa no- 
me , dot la Moglie di Bartolomeo d' Alyiino , e «nella (li Giani' 
paolo , e la Muglio di l'ondolfu Baglioni , che è quella di cui par- 
liamo , e che rimase vedova il 17 Sosembre 1460 , mortole essen- 
do crudelroeote il consorte , ed il figlio per mano dei suoi parenti 
Braccio , e Ridolfo . 

(2) V. A P p. Num. 27. 



u 

gaudi) di volerlo rimirare imbrattato del suo medesimo san- 
gue [I] . 

Altre lettere di estranee persone dirette egualmente a 
membri delia famiglia Bagliori comprendoni» nella Classe 
da me disaminata , ira cui non nominerò che quelle del 
celebre venturiero Perugino Carlo Fortebracci a Pantasilea 
sua sorella [2] , e di Alessandro Hiraballi dei Piccolominì 
Maggiordomo del Pontefice Pio 2° a Pandolfo, e Galeotto 
Itaglioni [5j . E poiclié mi trovo in questo discorso non 
sarà qui fuor di proposilo il dare un cenno dell' esistenza, 
presso 1' Archivio più volle menzionalo , di quattordici let- 
tere o scritte dai Priori delle Arti , Magistrato, che gover- 
nava allora Perugia , osivvero ai Priori medesimi indirizza- 
le . Spettanti tutte al dccimoqninto secolo alcune ci addita- 
no qualche punto isterico non privo d'interesse, siccome 
una di Cesare Lucchese Governatore di Spoleto ai Priori 



[l)La celebrila del nome ili questa donna nella nostra Storia 
ci astringe a pubblicare I" unica lettera clic ne possediamo { V. Ap. 
Hiim. 28 ] . Essa appare di qui sorella di Andromaca ; era moglie 
di Grifone , c por V amore clie portava al figlio rima» sempre 

22 soni.'' Fu donna savia e belli,'' e il Malunnzio nella sua Cro- 
naca citalo anche dal Vermiglioli (Vita di Mula test a pag. 151 ) 
dice, aler essa giuralo di non entrar più in tempo di vita sua in 
casa del traditore figliuolo , Il quale secondo it Pclllni poi ben 
presto si Denti del commesso fallo , a cui lii (ratto dagli altri 
congiunti con il far nascerò io lui sospetto sull'onore della mo- 
glie , Zenobia , dicendogli , che avea criminoso commercio con 
Giampaolo. Egli sdegnato di ciò, condiscese a far parte della 
congiura . Così dico il Maturando il quale poi soggiunge come 

(2j V. per le notitie di questo prode , figlio di Braccio da 
Montone, il Fabretli Voi. 2° Fila di Carlo Fortebracci. 

(5) Pandolfo e Glicoli oerao figli di Hello , ed amendue 
arcano un maschio per nome Niccoli : Galeotto nel 1447 andcV 
Ambasciatore a Niccoli V, e nel USO sostenne con decoro in Ca- 
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[I] , c due di questi a l'auilolfu Ungi ioni , e Bioriio ili 
Fioruvantc (lugli Oddi oratori di Perugia in Roma nel 1433, 
epoca, in cui ferveva la guerra ira i Senesi, e Giacomo Pic- 
cinino . Le quali reudendo di pubblica ragione , olirà 
ad esse ne aggiungo di Sigismondo Pandidfo MaUtoia Si- 
gnore di It no addimostrante I' amicizia che il legava d 

quei saggi che governavano allora la Citlì nostra. |3] 

Tornando ora u discorre": della vila di Alfano dirrt, clic 
nel 1 fi 1 S . come pure nel Ioli , lio certezza da una leni rà 
del Card, di Troni, essersi ci recato non so per qua! moiivu 
in Roma, forse per il consueto rendiconto , e du un' altra 
del Card- Armellini ( del i|ual | < <■ rsi maggio parleremo in se- 
guilo ) sembra, che vi potesse esser tornato iteli' anno sus- 
seguente . Il Vcrmigholi .iITcrma vi soggiornasse anche nel 
1517 « vedendosi (egli dice) sotioscriito con procura del 
Monastero di Monlcluce al contralto, clic con Raffaele San- 
zio colà stipolarono quelle Suore per il bel quadro , clic 

merino la carica dì Podestà ■ L' aliro fra le cose clic esegui per 
commissione della pilria , vi t quella dì essersi nel 1453 recala 
cou due Gentiluomini, e 10 guardie a cavallo in Roma per assi- 
stere all' incOKUiBliooe di Federico HI, Imperatore . Pelimi parie 
2; Lance/lotti Scorta Sacra ma. Alta morte del loro padre que- 
sti due militi scrissero al Pontefice Callisto 3°, rinnovandogli quel- 
la servitù , ebe sempre aven prestila ai Pontefici la famiglia Ba- 
glioui , e Callisto rispose ad essi con uu onorifici) Brevetto come 
può vedersi all' App. Num 29. La lettera a tostoro diretta elio 
leggeS' all' App. Nora 30 i senti» circa un eonu, e meno prima 
che l'andotfo venose uteiio , cosa che arieci tanta cWpiacenta al 
celebre letterato Perugino Ciò. Antonio Camjiaiio, amico verace 
dell* famiglia Ragliuui. e p.eceilnre di Niccolo Ji Paodolfu .ina- 
sto vnt.roj con il padre, come daranno alla Mota (1) yag. 4j. 

[1) V. App. fioro 31. 

(2) V. App. Num. 32. — Biordo degli Oddi si occupò del- 
la patria, 0 stando fra i Signori di Palano (1442) o trattando 
con la repubblica di Fiorenza , o con Vetriolo Borgia preme di 
Callisto 3". Ijmccltvlti Scor. Sac. mss. pag. 59. Parte 3". 

(3] V. App. Num. 33. 
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dovoa fare per esse, il quale contrailo può vedersi in stam- 
pa nelle Opere del Consigliere Bianconi ' [i] . — Ha in 
rinicmorar l'anno 1517 mi ricorre al pensiero una dome- 
stica amaritudine del nostro egregio personaggio , conse- 
guenza di quelle continue guerre civili, di clic la nostra Pe- 
rugia era in quei tempi a quando a quando spettacolo mi- 
serevole. Collocatosi Leone X nel Soglio Pontificale, addimo- 
strò in sul primo protezione , e benevolenza inverso quelli. 
Paolo Baglìoni, che indi a pochi anni era destinato dal Tato 
rimanesse vittima delle sue arti, È perciò, che noli - anno 
1517 rassicurala in Perugia la sua Signoria, il Capo del- 
l' opposta fazione, Carlo suo cugino condannato fin dal lb'03 
a viver esule dalla patria, guatava con animo invido ed i- 
rato il ristabilimento di sua potenza . Spiandone adunque 
ogni molo, seguitandone ogni passo, assallollo in pria per 
le vie di Roma, allorché il Maglioni erasi cola recato a trat- 
tare con Papa Medici sulle ostilità del Duca di Urbino, che 
pronto a favorire la causa di Carlo moveva con le armi 
nel perugino territorio ad abbattere la sua autorità I Falli 
però quel colpo al capitale nemico dì Giampaolo , onde a- 
vrìa sperato dar complemento a quella scena di sangue av- 
venuta nel iiiOO, nella quale il Signor di Perugia erasi po- 
tuto sottrarre dal suo ferro sterminatore . Allora fu , clic 
Carlo, e Francesco Maria si dirizzarono ncll' Umbria, Giam- 
paolo si pose in sulle difese, s' impugnarono dai popolani 
le armi, e si vibrarono addosso a Francesco Spirilo, Euse- 
bio, e Gian Taddeo Baglioni in allora Capo di Magistrato , 
i quali sebbene militanti dalla parte di Giampaolo, si sti- 
maron rei di tradimento, cioè di un secreto trattalo con 
Francesco della Rovere, e Carlo per introdurli nella Citta. 
Causa di questo sospetto furono alcuni forti colpi di spada 
nella testa, che il Signor di Perugia stette il 11 per rice- 
vere dal loro braccio nel tempo , che procedendo inverso 
la porla della città con la fanteria, disse ad Eusebio, che 
imi! andasse sì veloce. Ma quantunque Giovan Toddco non 

(1) Biograf. degli Scrii. Per. Voi. 1°. pag. 13. 
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sembrasse certamente runico di Giampaolo per essersi fi» Ha 
prima brigalo di far cadere la sua potenza, e quantunque 
imcliu il Pelimi mostri qualche sospetti) circa il tentativo 
da lui fatto in questo scontro ili metter la Cillà nulle ma- 
ni di Carlo [1], nonpertanto ciò, elio si appone a quei ire 
nel mentovato assedio, e che si credè da tulli vero in quel 
momento parrebbe smentito dalle parole di un Motti Pro- 
prio di Leone X, che fra poco ricorderemo. La persua- 
sione però della loro colpa fece si, che si compiesse sui 
loro corpi quel tremendo scempio, che mancini voci a des- 
crivere. « Disfogala non in lutto la rabbia dei solitoli, alcuni 
di essi pei capegli quei sformati cadaveri pigliando, li tra- 
scinano sconciamente per le vie, poi ne inlilano sulle lan- 
cio le recise teste, e i brani sanguinosi, c a mò di trionfo 
ritornando nella piazza maggiore : gridando , e imprecando 
sventura ai traditori, alla moltitudine accorrente presenta- 



rono l'osceno spettacolo » [2]. — Or se : 


acl cuor d'ogni 


buono dovea produrre mortai ferita un si 


orribile avveni- 


mento, con quale commozione di anima m 


re aveva ad a- 


scollarne il mccoiilo Muriella, 1' amata Con! 


orle di Alfonu, 


nata dai genitori medesimi dell' ucciso G 


ovan Taddeo ? 


quale angoscia non dovea cagionare il min 




corpo di suo fratello collocalo con gli altri 


due nella piaz- 


za , e quindi per più, e più giorni il mozzi 


> capo appiccato 


ad una lumiera sopra la porta del palazzo 


del Podestà, di- 


rimpclto ol quale Mariella, per maggior lo 


-mcnlo, abitava? 


Ohi degni pur dì compassione quei tempi 


, in che gli uo- 



mini rolli ad ogni eccesso più infame disconoscono carila 
di patria, di fratelli, di amici, dimenando il ferro stermi- 
no lo re sù lutto, e sù tutti, per cui frappongasi ostacoli a' 
quell'assoluto dominio, il cui conseguimento è obbictto u- 

che effetto di quella eccessiva prudenza, di che Alfano 
ha dato pruova nel corso della sua vita, o del timore, che 

(1) Vedi Pollini e quest'anno . 

(2) Fabretli Op. cit. Vii. di Gin. P«olo Buglioni. 



48 

avean lutti delle urini di Giampaolo, se queste sanguinose 
vicende oltre ol rammarico, che dovean produrre nel suo 
animo per I* amor vero , onde amava la malmenata sua 
patria, non cran motivo eziandio di dimestiche ed eterne 
dissenzioni fra la sua famiglia , e quella del Signor di Pe- 
rugia, spettatore tranquillo dell' orrenda carneficina, che e- 
rasi fatta del corpo di Gio. Taddeo, alla cui morte segui- 
tarono tutti quegli atti, che a traditori della patria conven- 
gono . Infamata la sua memoria al pari di quella dei suoi 
creduli complici, confiscali i suoi beni, toltone ogni diritto 
a' suoi figli ed credi, c quindi concessi per grazia da Leo- 
ne a Orazio figlio di Giampaolo, inverso cui continuava quel 
Papa a dimostrare la più cordiale amicizia [I]. E ciò forse 
di qualche civile questione soliamo esser potè cagione fra 
i Baglioni e l'Alfani. Imperciocché questi non pago degli 
ordini emanali dal Medici sì perchè reputava , io mi sup- 
pongo, innocente il cognato di quella mancanza, di che ve- 
niva accusato , e si perchè a malincuore sofferiva dì veder 
privata la consorte di una eredita, che le si spettava per di- 
ritto, essendo quegli morto senza successione, brigavasi dì 
continuo di conseguire il desialo intento, per cui facca ri- 
corso a distinti personaggi di quel tempo , fra i quali al 
Vescovo Antonio Pucci , al Card. Giulio dei Medici , e al 
Card. Francesco Armellini, le cui lettere da noi pubblicale 
[2] di questo argomento favellano , e ci rendono istruiti , 
come in seguito si cangiasse l'animo di Leone X. Sul qual 
proposito noterò, le arti di lui contrarie a Giampaolo pa- 
lesarsi anche da questo , che dopo aver lutlo accordalo ad 
Orazio, all'epoca appunto della caduta del Baglioni, ei spe- 
di il Motu-Proprio segnato di sua mano , del quale non 

(1| Come abbiam dello allroie quello Breve od [Io men le al- 
l' «lira direno il Vice-Legalo, il Vescovo di Famagosla. , per l'ese- 
cuzione di quest' online , si legge in Fabrelti, (fa/urne dei docu- 
menti alle Biografie dei Cap. foni. Pag. 520. 521. 

|2| V. Lellcre del Pucci a dei Medici , all' Aon. Num. 
19 e 24. 
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solo si traila della revoca della confisca, e donazione dei 
(wni suddetti fatta ad Orazio, ma si vengono n smentire 
eziandio le colpe, che infame rendeano il nomo di Giovasi 
Taddeo, si scusano le parole contro di luì pronunciate , e 
gli atti emessi contro i suui discendenti dallo stesso Pon- 
tefice con proclamar maligne, e inesatte le notizie dappri- 
ma comunicate sulla sua condotta all' Assedio di Perugia , 
in cui rimase vittima, come narrammo , di un popolare fu- 
rore [1]. O fosse adunque desto di condiscenderò alle rei- 
terate istanze, e di compiere atto di giustizia, osivvero fosse 
l'avversione che nutriva inverso Giampaolo e i suoi figli, 
che desse slimolo a Leone ad agire in siffatto moda, certo, 
é che la sua ritrattazione fu piena e solenne, e la memo- 
ria di Giovati Taddeo merita al pari di altre dì venir ono- 
rata , stando alle parole ilei Motu-proprio medesimo , che 
venne partecipato ad Alfano dal Card. Francesco Armellini 
pro-Camerlengo, e deputato alla Legazion (Ielle Morelle [2}. 
E poiché il discorso mi trasse a far menzione dì questo 
Corporato [3], rammenterò un figlio di All'ano per nome 

(t) Elilla originalmente nell'Archivio cìt. 

(2) A questo aggiunse anche Leone ed istmi* di Mai-letM 
un Breve dì Scomunica contro chiunque occultami roba spettante 
all' eredità medesima , 

(3) Trentanove lettere abbiamo ncll' Archino Concjtnhlle 
Alfani dì questo personaggio, della cui vita scrissero il Panvinin , 
il Ciacconio, il Vincinli, il Crispoili, l' Alessi e il Frollieri nelle sue 
inedite memorie di perugina istoria. Riguardo alla nastrila, mentre 
[' Alessi negli Elogi itegli illuitri perugini, e il V in doli nelle me- 
morie illoriche della cìltà nojlra ccl dicano venuto della nobile 
famiglia degli Armellini, o del Mansueti, Girolamo Frollivi lo fi 
di padre mercante per nome Bevinate, con II quale andando In Ro- 
ma ancora giovinetto, vi fu dopo qualche tempo eletto Chierico di 
Camera. Sii di che darci più fede al Frollieri contemporaneo deli' 
Armellini clic al Vincioli vissuto nel panalo secolo, c all' AJcssi , 
che non sempre è esatto nelle sue notiiie. Dotato di he! Ingegno, 
soccorso dalla fortuna, acquisii! fama e ricchcne . Divenuto Deca- 
no della Camera, Leone X gli diè la Porpora nella famosa premo- 
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Vincenzo, clie distinto per merito e per virtù, come si ar- 
guisce anche «lolla dedica , che il Cameno fece ad Alfano 
della sua Stiradonia , iraitencvusi itila Corte di quel Cardi- 
nale in qualità di Secretarlo, onde il vediamo soltoscrillo 
come tale in alcuna delie lettere dell'Armellini dirette al 
suddetto, che partendo dal 1305, e giungendo fino al 1S26 
per la piupparte concernono affari di tesoreria , ed istru- 
zioni Bull' oflieio, che Alfano irovavasi a ilisimpcgnare . Ma 
te esse non interessano gran fallo 1' istoria politica della 
patria , ci sono utili non periamo per racchiuder notizie del- 
la vita privala del nostro Alfano, che alla famiglia Armel- 
lini era congiunto di sangue , imperciocché Pandora sua fi- 
glia disposata in seconde nozze a Girolamo Pelimi, trova- 
vasi in prime congiunta con Gian Niccolo Armellini fratello 
del Cardinale. Da questo carteggio, a mi d' esempio, ci è 
nolo , che non solo Vincenzo , ma anche Gian Ballista , 

zio™ di 31 Cardinal! del primo Hi Luglio 1517 , la mille fu falla 
dal Medici dopa In congiura del Card. Pctrucci . La città nostra 
grata a questa proiuoiiotie mandò a Kornn, per ringraiinre il Papa, 
Amhasciarori Vincemo Ercolini, e Vincenzo Sigoorclli, che polla- 
rono in dono all' Armellini una mail* d'argento (prezzo Scudi 40 ) 
in conlracamblo di clic mandò un bacile, e un vaso d'argento or- 
Francesco riccie il titolo di S. Callisto , e poco di poi di- 
venne Legato della Marca , ritenendo 1' Officio di Presidente del- 
la Camera come appare dalle sue lettere. Fu anche Prolegalo di 
Perugia nel 1518 j ad esso fu sostituito il celebre Card. Biblcua . 
Quindi nel Pontificato di Clemente VII fu eletto prima Camerlen- 
go, il cui Officio, governando con molta premura ed industria, nu- 
gumenlò l'entrate della camera medesima, e poi fu creato nel 1525 
Arcivescovo di Taranto, lauto per volontà del Papa, quanto per 
preghiera di Cesare . Sulla sua promoilone cosi scrive il Matu- 
rando a Vincenlo Alfano ■ Virlus linguìaris, et merita egregia 

quo rum vota Immìnum et haad Incastoni opimo ntloìlcbant. Din 
li premia dia non nosient . Ehbe pule nelle triste conseguente 



altro figlio di Alfano , familiare servizio prestava a quel Pi 
porato ; che nel 1324 Vincenzo terminò i suoi giorni ci 
gran duolo dell' amato suo padre ; c che Alessandro fati 
ai, per provocazione, reo di omicidio unitamente a Berna 
dino Vcrmigliolì sulla persona ili un tal Girolamo Castign 
no da Macerata, condannato in prima nel capo, sottrali 
si con I' esilio alla pena , fatta quindi la pace con i pare 
li dell' uceiso , ottenuto salvacondotto da Clemente 7° p 
soggiornare in ogni terra dello Stato Ecclesiastico , tram 
Perugia, e Macerata, venne alla perfine dallo stesso Po 
(ecce intieramente assoluto. 11 quale avvenimento annoi 
debbesi siccome una delle sventure , che afflissero la vi 
di Alfano , al cui animo non poteva esser di poca a 
goscia il vedere un figlio costretto a vivere in terra d' e; 



: politica di Perugia negli 



dall' brulica sacco di Boni» del 1527 a tempo di Borbone, imper- 
ciocché fuggi pur esso in Castel S. Angelo 1 , ove anello Oraiio Bi- 
gi ioni era allora rinchiuso. Quietale le cose, morì poco dipoi av- 
velenato, come ci dice il Frali ieri , essendo In tatua allena e glo- 
ria, che era opinione io Roma, c altrove serbarsi a lui la tram Pon- 
tificale . Fu Aiciprele del Capitolo del Dftomo di Perugia, Prole- 
gaio dell' Umbria , e giusta il Vincioli , anche Legalo a Latore 
io Francia in luogo del Card Bibita» . Mentre si conosce la su» 
Vita civile , i' ignora la letteraria , e perciò , non avendo lascialo 
parti della sua mente , ni 1" Oldoino, ne il Jaoobilli , uè il eh. 
Vermiglio); dierongli luogo nelle loro opere sugli scrittóri ed no- 
mini illustri dell'Umbria, e della nostra Patria. La quale molto 
pianse la perdita di un tant'uomo, avendo alle sue Chiese elargito 

giovani che attendevano alle lellcrc " Aveva Inoltre comincialo ad 
edificare dai fondamenti un altra Sapienia per gli Alunni nel luo- 
go dello il Campo di Battaglia ebe ideava tirar sii nella Piana 
del Sopramuro con spesa di molte ceutinaja di ducali. ■> Prevenuto 
dalla morie , 1' edificio restò imperfetto come vedcaii pure a tem- 
ilo di Frollicri, donde precipuamente quelle notiiic tmeromo. 
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che ci and ioni raggirando, offro podio cose , olio diritta- 
mente si riferiscano allo persona di Alfano . Ma nonpertan- 
to sin lunge du noi qualunque sospetto , cito tender possa 
a far credere , rimirare esso con indifferenza l' aspetto del- 
l' alma suo patria sopposia di continuo agli urti, ed ai rivol- 
gimenti della guerra civile. L' uccisione di Giampaolo ordi- 
nala da Leone decimo , die con amichevoli parole secondo 
che narrano alcuni Storici , il chiamava a Roma nel ISSO 
ad obbictto di disfarsi di Lui ; I' innalzamento di Gentile 
Buglioni nemico in suo cuore dello Signoria del Fratello ; 
In repentina caduta di esso , e de' suoi partigiani allo ap- 
propinquarsi , che fecero nel 1522 Maialaste, ed Orazio a- 
nclanti di essere reintegrati nei paterni diritti a loro tolti 
dal Medici; la prigionìa di Orazio , e Gentile [I] nei 1524, 
c finalmente tutte le scene di sangue , di che fu spettatri- 
ce la nostra Perugia per causa massimamente deiBaglioni, 
i quali ( saviamente scrive Paolo Giovio ) quesiti difello 
hanno tempre avuto in loro per equitazione fatale, cioè 
ili !»<n<h'!ii-rc fiinijuììninìsfìmammile , e quasi di coniiiiuo 
nimistà fra loro , tutte queste vicende , io diceva , ca- 
gionar doveano senza dubbio, ora agitazione, ora angosci» 
in un' animo amante del vero bene, della quiete, c della 
felicità della patria. Or se ciò non può conseguirsi in lem- 
pi di pugna feroce fra due opposti partitiche guidati dal- 
l'ambizione vorrebbono amendue nelle proprie mani rimesso 
il supremo imperio di un popolo per farla poi su di esso 
da despoti , e da tiranni, di qua) duolo non saranno elle- 
no state all' Alfani quelle vicende , che erano alla povera 
sua patria cagione più che A' altro , di miseria , e di lutto ? 
La qual patria conoscendo il suo cuore , e la sua mente 
Io ricercava all' occorrenza per intrometterlo nel pubblico 
reggimento , siccome avvenne quando Leone X nello stesso 
anno 1520 ( di rimembranza a tutti amarissima per la mor- 
ie del Discepolo del nostro Pietro ) dopo avere fatto cade- 
re Giampaolo desiderando ridurre più stabile il governo dì 

(I) V. JÙ ciò la lettera di Gentile all' App. Num. 34 
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Perugia, e la Signorìa di Gemile , impedire ( lo che non 
ero possibile ) il ritorno de' suol nemici , e porre all' ordi- 
ne le cose della Citta, oltre all' avervi mandalo a Legato il 
Card. Silvio Passerini [1], in luogo del Card. Bibiene, 
ordinò si eleggessero a tale obbietto 60 Gentiluomini, che 
undici per volta da nominarsi di sei mesi in sci mesi a- 
vesscro per Ire anni ad ingerirsi dei pubblici negozi, srn- 
la sminuirci' autorità dei Priori , e Oincrlenglii 'ì] . Kra 
quei sessanta , in cui per ordine sovrano cui Gentile, «' 
incluso Alfano Alfimi, il quale da buono, ed onesto citta- 
dino mirando sempre al patrio bene ceiiea talvolta pure al- 
alie istanze di ehi lo supplicava a poni in mezzo con il 
suo consiglio , c con le Mie eloquenti parole per impedire 
il più possibile si rinnovassero nella l'.iiti'i nostra spargimen- 
ti di sangue , che purtroppo in lalun.i «evasione davan te- 
ma succedersi immediatamente I' un I' altro . Tale scojio 
ebbe la sua missione prima con VinccniO Krculani , e Ar- 
ri) Qucst' uomo fatto Cardinali come Armatimi , nella gran 
promoiione del 1* Luglio 1517, hi, dica il Guicciardini, antico 
servitore ed allievo del Papi Medici , alla cui famiglia era unito 
con forti vincoli di amicizia. Cbiuuque La letto gli Storici Fioren- 
tini saprà bene clic cosa fosse il Passerini, il cui carattere e II cui 
marito si bene dipinti dal Varchi ( Lib. 2° ) non ci fanno maravi- 
gliare del famoso fatto del 1527 accaduto in Fircnie conlro Ippo- 
lito ed Alessandro dei Medici, allorché Silvio era cola a presiedere 
al Governo per parte di Papa Medici , a! voleri del quale si rao- 

All'App. N'unì. 35 leggesi la lettera con cui parla ad Alfa- 
quando fu conferita la Legazione ad Ippolito dei Medici da Cle- 
mente VII , ad istigazione dei quale ne»' anno suddetto favoriva il 
Passerini con il Cani, del Moine la causa dei partigiani dell'estinto 
Gemila Bagliooi affino d' indebolire la potenza di nlalotesta quano 
Signore in allora della citili nostra. 

(2) Nei nostri libri dell' Archivio Dccemwrale , e nel Pel- 
lini (Parte 5" 354) è registrala la particolar forma di giuramento , 
che doveva dorsi da quelli gentiluomini . 
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riguccio Arrigucci nel Febhrajo del 1322 al campo di Gen- 
tile Buglioni , quindi al Card, di Cortona con Gio. Ballista 
Baldesclii , G. C. della Corgna , Bandino da Fuligno,!' Er- 
colini , e il Ponlani per disporre lo stesso Gemile a con- 
cordia con Naia testa , clic pochi giorni innanzi era tornata 
a sedere arbitro di Perugia , c che ei di nuovo tentava da 
essa cacciare . Lo che produceva sempre angustia e tribola- 
zione nell'animo dei buoni [1]. Dopo qualche stento, e 
difficoltà fu perù conchiitsa questa pace che esser non po- 
teva durevole, nell'Aprile dell'anno medesimo. 

In mezzo perù alla moltitudine degli affari, che gli 
era debito disbrigare , dei pensieri domestici , c dei pubblici 
avvenimenti , non veniva meno in Alfano il desiderio d'i- 
struzione, e lo spirito di prò leggi mento inverso gli uomini 
di merito, virtù, che mollo lo ha distinto, e nella quale 
meriterebbe venire imitato dai ricchi scialacquatori delle 
proprie sostanze in cose pazze , e vituperevoli , e si anche 
da quei sordidissimi , che non volgono per la mente se 
non 1' augumcnlo dei propri capitali, e niegano qualunque 
ajulo al meschino fornito soltanto dei doni dell' ingegno , 
ma privo dei mezzi per porli in opera, c guadagnarsi con 
essi la riputazione e la sussistenza . Fu perciò , che riunen- 
dosi in lui queste doli non ebbe a desiderare onoranze 
[2], e i letterati con te mpo ranci bene aveano cognizione 
dell' animo del nostro Alfano, imperocché olire la dedica , 
che fuceangli dei loro versi molti valenti poeti dei suoi 
giorni, come abbiamo altrove additato, indirizzavano a Lui 
nel 1 1323 , e l!i26 opere di erudizione , e di fatico, Girolamo 
Cibo causidico Perugino, e Pier Jacobo Moniefalchi intitolan- 
dogli il primo un volume dei Perugini Slatini [5] , e I' al- 

(1) V. App. Num. 36. 

(2) Ottenne la cilladìnania di Foligno , Spalato , Todi , No- 
terà , Bcvagua con diplomi amplissimi e ridondanti di lodi , dei 
quali riportiamo il primo, onde potranno conghicllurarsi le espres- 
sioni degli altri. V. App. Num. 37. 

(5) Perutiae in Mdibus Hieranimi Francisci Charlulori Au- 
gnila Mente MDXXn . 



irò il suo Opuscolo de Cognominibxti Deorum , de sacri* 
eelebriiatibut , de Hottiii , $eu vietimi» antiquii [1] . 
Ambedue quesle dediche sono mollo onorevoli per I' Alfa- 
iii, e degne perciò di venir riportale qual Documento del- 
le sue virtù , e dei letterari suoi meriti [2] . Di assai scel- 
ta erudizione , e di qualche rarità i il libro del Montefal- 
chi od ornamento del quale vi è slato posto lo stemma 
della famiglia Aifani . Dalla lettera poi di Girolamo Cibo, 
che ebbe parte , come si è veduto , alla compilazione del 
nostro statuto , ci si conferma che l'Alfiini fosse Capo dei De- 
cemviri nel terzo trimestre del 1ÌÌ2C, durante il quale eb- 
be lutilo In jnilililii.ii/iiiiie di quel primo volume . Lo che 
vicn puranco rammentato dai Pelimi , che a qucll' anno 
racconta , come essendo nata discordia grave nel nostro 
studio fra gli scolari delia Marca, e quelli del Regno di 
Napoli, ed avendo questi pubblicamente detto di volersi 
partire , si die incarico a Cernile Signorclli , che andava 
per altri affari a ni buse iato re al Legalo Passerini , di tener- 
ne discorso con cssolui alimeli^ desse ordine di determi- 
nare la differenza fra le due provtncie o per mezzo del 
Vescovo , o del Collegio dei Dottori , o del nostro Alfano , 
persona mollo informala di tale affare , e ritenuta in ogni 
occasione siecome di molto consiglio ed autorità . Dell' esi- 
to dì questa missione , che sarà forse terminata pacilica- 
mcnte , non ci da conto il Pollini , il quale discorrendo 
del Magistrato di cui siedeva Capo I' Alfani , dice, che op- 
portunamente , e saggiamente provvide alla carestia nota- 
bile , che nell' istesso anno 132(1 disturbava la Città nostra 
eoi far vender grani per uso dei Cittadini , e tener per un' 
anno sospesi gli oflici dei Capitani delle porle , del Pode- 
stà , e del Giudice dell' appellatone [3] . 

HI Perusiae . In Mdibai intronimi Franciici Chartufori 
Augusto Mense M.HIDXXl . Data ipocrita che deve reitiluini 
■1 1525 , anno appunto in cui ebbe luogo il Giubileo di Clemente 
VII ìtì accennalo . 

(2) V. App. Num. 38. 

(3) Pelimi Parte %• 433, 434. 



Torno ora al discorso , onde mi era alquanto allonta- 
nato, e noterò fra i letterali, die grande stima addimo- 
strarono per Alfano Alfani , Francesco Cnmcno, del quale 
il lodato Cav Vcrmiglioli ha disteso per primo esatte no- 
tizie nella Vita dell' Antiquari, e in quelle dei Perugini 
Scrittori . Questo Poeta, che venuto al Mondo nella secon- 
da meta del secolo XV sì distinse baste voi mente nel sus- 
seguente decimo scs lo, dedicò nel 1520 all' Alfani una col- 
lezione di Epigrammi , Egloghe , Epitalami , Elegie , Epi- 
cedi , Epistole , dando a lai libro ornai ridotto rarissimo , il 
nuovo titolo di Miradonia , quasi sieno itali questi miei 
scherzi ( dice egli nel dar conto di quella appellandone ) 
i placidi frulli della adolescenza [1] . Precede ogni al- 
tro componimento in quesl' opera un' Egloga in lode del 
personaggio distinto , a cui dal Cameno venne indirizzata , 
Egloga , che Icggesi riprodotta in un' altro raro Opuscolo 
del medesimo dato alle stampe nel Pontificato di Paolo 3° 
[2] , come lo accenna I' autore medesimo , non prima del 
1357 , giusta la saggia riflessione del Vcrmiglioli, dandosi 



(1) Miradoniae , libri duo continente! Egtogas : EpUhala- 
mium : Elegiat: E/iieoeilin : Epistola! : Heroicum de raplu Phi- 
lenii : Epigramma la .- Dìstica «in Odii aliquot. Imprestimi fe- 
nelììs , per Guilielmum ile Evitando ìlIuMisferrali, Anno Domi- 
ni MDXX die XX Jan-i Incljto Leonardo Laurctaao Duce. In 
4" pìccolo . 

Tra copio si conoscono di questo libro, una io Milano, presso 
la famiglia Tri va Ilio, un altra presso il Cavaliere Vcrmiglioli, e un» 
<eru nella Biblioteca del Capitolo del Duomo di Perugia che è 
manc»nlc della Ietterò dedicatoria di cui si parla , e che qui log- 
geli all'App. Num. 39, 

Questa Icucra invece nella Biblioteca suddetta trovasi mano- 
acrili» con qualche errore in fronte a una copia della Mìndonla 
medesima falla dal Dottore Cavallucci Cod. G3. 

(2) Questo opuscolo da me esaminalo , e comunicatomi dal 
geni dissimo Sig. Avvocalo Filippo Senesi possessore dì una Biblio- 
teca preziosa per manoscritti , c per antiche edizioni , è unito al 
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hi il Cameni) il tìtolo di Conte Palatino , e Cavaliere mi- 
ralo, che onerine in vigore di un Breve del suddetto Ponte- 
fice , col quale sul cadere del iifl accordi questo privilegio a 
Ai distinti persa naggi della Città [i] , elle riceverono que- 

piuta In cerimonia comparvero nella Piazza nccompngnnti 
da tutta la Nobiltà con le collane al Collo , e facendo por- 
lare innanzi le allre insegne delle due dignità conseguile, 
cioè la spada , e gli sproni d' oro . — Nella /Uiradonia 
vengon lodati instemcmcnlc all' All'ani molti altri distinti 
personaggi , fra cui Gentile Bagitoni , e sua moglie Giulia 
Vitelli , il Card. Armellini , il Maluranzio , Lorenzo Spirito, 
Francesco Pilla, e Pietro Grifi Vicc-Legnti di Perugia. — 
Alla cognizione poi delie lettere , e delle scienze sembra 
potersi aggiugnere in Lui qualche merito in belle arti per 
esser chiamato ad esaminare e stimare opere di siffatto ge- 
nere , e finalmente anche attaccamento a quegli obbietti , 
che per le archeologi che dottrine offiwui alla curiosila de- 
gli eruditi , imperciocché quando il Maturanzio intorno al 
1S00 ebbe in mano alcuni monumenti di quella guisa, cioè 
una juccma Gitile, due urne , e due rasi, ne dava incon- 
tanente notizia alt' amico All'uni , a cui se si concedeva il 
vederli , esso gli diceva, ne avrebbe stupito [2] . 

primo libro di (leoni dialoghi in prosa del Canieno, che tratta de 
Deo, ac Trinitate precipue, inox de predeltinatìone, fato, el qui- 
huidam Sacrit, che dovrebba esser seguilo da altri tre disputanti 
cose scientifiche e letterarie e che mancano. 11 titolo dell' opuscolo 
di cui noi parliamo è Bucolica , e contiene te lodi di Paolo IH , 
del Card. Griiuani , ect. ... ed ha altre Heloghe intitolate Tibe- 
rina, Sicilia ect Esso manca di data dì luogo e di tempo, 

e secondo il Car. Vcimiglioli ne 4 forse motivo il Iran essere slata 
compiuta la stampa . 11 .Senesi opina anche che possa essere la 
tipografia medesima, che il Cameuo teneva in sua casa, e che in 
altro opere dello stesso trovasi segnata . 

(1) Vermiglioli. fila di Jucobo Antiquari pag. 204. 

(2) Di questi monumenti ritrovati nelle vicinatila di liste 
parla h Scardconc nelle Antichità di Padova , ed esso riporta la 
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In ahro punto di questa vita accennili, clic a malgrado 
dell'effervescenza continua dei due partili Baglioni nei dominio 
di Perugia, a malgrado del vicendevole souenirarsi alla su- 
premazia di essa , or di Giampaolo , or di Carlo , or dì Gen- 
tile , or di Malatesta , i quali al loro rientrare cercavano 
dare sfogo ai desideri , die nutrivano , di vendetta contro 
i supposti partigiani , o fautori dell' antecedente Signore, 
Alfano Alfani governato dalla prudenza sapea talmente an- 
dare a seconda delle vicende , che quasi di forza aecadeano 
sotto il suo sguardo , clie amendue l«; fazioni estìmavanlo , 
ne alcuno dei mentovati mitri odio per esso giammai . Ma 
nonostante la verità di questa opinione, dovea alcun poco 
rincrescere il favore, clic Alfano godca , dei Pontefici, ed 
è forse perciò , clic Orazio non dimentico deli' azione usa- 
tagli da Leone X per rapporto ai beni di Giovon Taddeo, 
si fe lecito nel 11)^2 spogliar novellamente Mariella di quei 
beni medesimi , onde eostrclla a ri tu ito re ini Adriano 6" in 
allora regnante , ne otlennc un Breve diretto al Legato 
Card. Passerini, in cui sì ordinava di costringere Orazio o 
con I' amore, o con la forza a restituire la roba lolla , la- 
sciando ad esso la facoltà di far dimostro il dìrino , che 
aver poteva su quelli. Oltracciò Alfano nel 1529 soffri per 
parte di Malalesla , arbitro allora di Perugia, inquietezze, 
e disturbi più per rappresaglia , che per altro . Clemente 
7" adiralo in veder .M.ikilcMa a^li stipendi della Repubblica 
Fiorentina contro sua volontà , e vista inutile ogni sua arte 
per distornarlo dal legarsi col Re di Francia , usò delle osti- 
lità , e la prima fu quella di far prigionieri e mandare alla 
Rocca di l'orli Bcncdelto Monlcspcrcllì , e Vecchia Al essi , 
allorché furono dalla tempesta sbalzali nelle spìaggic di Ri- 
mini , mentre carichi di denari ritornavano appunto dalla 
Francia , ove Malatesta avcvali a qucll' obbiello inviali . 11 
Baglioni trovò subilo modo di vendicarsi di quesl' alto del 
Pontefice, incarcerando nel Monastero di S. Pietro di Pe- 
lone™ dì Maluraniio all' Alfani, riprodotta poi dal Verrnigl ioli nel- 
lo sue Memorie del Afaturnmio pag. 52. 
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ragia Ennio l'i Iona rdi Vescovo di Verdi , il quale se- 
condo il Botlonio dopo ire giorni fu libero, siccome lo 
fu puranco l' All'ani ritenuto in custodia por l' istesso mo- 
tivo , e posto in libertà con la promessa di pagare Scudi 
SODO , somma , di cui furono sicurtà Ginn Battista Baldeachi, 
Cesare Bonlcmpi, Molletta Pollini , ed altri [f] . Il Pcllini 
però dice, clic vi stettero molli giorni, o che Malaiesta 
fece intendere al Papa, che insino a (anlo , Egli non ordi- 
nava di rilasciare il Cav. di Mo n [esperei lo , esso non avreb- 
be a' suoi ministri ridonata la liberta . Cosicché tolto di 
custodia il Cavaliere, furon ili prigione pur tolti il Vice-Le- 
gato, e l'Aironi [2] . 

Sorvolerò sui due lustri , clic corrono dal Ilio0 al (!iiO, 
in die nulla di particolari; risciuiti'aiii rrliiiivn al nostro per- 
sonaggio, e ricorderò come Malaiesta Buglioni reduce dalla 
condotta con i Fiorentini , la cui indipendenza fu allora 
annichilata per le scerete sue intelligenze con Papa Medici, 
in mentre che libero, e tranquillo per l'amicizia di Cle- 
mente aquisiata a prezzo dì tradimento , godca de' suoi be- 
ni, spirò l'ultimo fiato in Bellona nel Decemhrc del 1331. 
Per tale avvenimento con tallitosi Clemente, che rimirava 
in lui per sempre un polente avversario, prese a governar la 
Citlà a suo total piacimento, cacciandone Ridolfo Baglioni, 
e suoi partigiani , i quali poi alla mone del Papa (1934) 
si accostaron di nuovoalla patria, e se ne impadronirono, 
facendo segno di loro vendetta nobili personaggi, che forse 
si erano mostrali nemici del dominio dei Baglioni . E sicco- 
me vi risiedeva in qualità di Vico-Legato Monsignor Ciniio 
Filonardo, il cui governo ( ci lasciò scrino Prodieri [3} ), 
era stato insolente , e cattivo , e molte ingiurie ovea fatte 
agli amici , e benevoli dei Baglioni , cosi nel giorno mede- 
mo dell' entrala di Ridolfo fu morto nel Palazzo dei Priori 



(1) Vermigliali. La Fila ed imprese militari di Malaiesta 
ausilo Baglioni, p*g. 186. 

(2) Pcllini. Parie 3- 4S6 , 497. 

(3) Memorie della Città di Perugia mss. CX. 
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insieme agli nitri ministri vilissimamente, e vituperosamente, 
gill «ti per le fenestre, e quindi appiccalo il fuoco al Palazzo 
del Governatore. Questi alti crudeli gli suscitarono contro 
V odio dei Cittadini , ed Egli medesimo mostrò di averlo 
compresa , allorquando giunte le truppe del nostro Ponte- 
fice Paolo 3° condotte dal Savelli , dubitò della fedeltà dei 
Perugini , e vedendo di non poter resistere a queir assalto, 
prudentemente parlinne . Fu allora , che il Papa ad obbicl- 
to di sistemare le cose si recò con tredici Cardinali nel 
Settembre del 1535 in Perugia , ove lasciò Legato il Car- 
dinal Griinanii uomo tenuto in molta estimazione, do- 
lalo di acuto ingegno, e per le sue qualità non indegno del- 
le laudi poetiche dal Cameno prodigategli . Il quale in ogni 
guisa operava per isiabilire la desiala pace , ed aveo rag- 
giunto un tal nobile scopo , quando risuscitaronsi alcune 
turbolenze , e commozioni . che sebbene di picciolo momen- 
to, c in breve sedate , davan però quasi preparamento alla 
gran tempesta , che lutto in Perugia dovea sossopra rivol- 
gere. Ed eccoci alt' epoca più segnalata della vita di Alfano 
All'ani , cioè all' anno 1540 , nel quale le sue notizie si le- 
gano più strettamente , che le narrate , alle politiche vi- 
cende della sua patria, afflitta da una Guerra celebre nel- 
la Perugina Istoria , e dal motivo , che suscì ioli a , nomi- 
nata del tale . 

Ognun sa, come inverso 1' epoca, che discorriamo, So- 
limano Imperatore dei Turchi volgesse mente di continuo 
ai danni della cristianità , e come il Papa collegato con 
l'Imperatore Carlo V, e con la Signoria di Venezia, cari- 
casse di gravi imposizioni i suoi popoli ad obbictto , diceva 
esso, di aver mezzi per procedere contro quel fiero nemico. 
Era adunque Perugia al pari di altre città già bastantemente 
esausta di denari , quando in sul cadere del 1559 le so- 
sopragiunge notizia di una pubblica ordinazione Pontificia 
falla in concistoro, per la quale andava generalmente ad 
accrescersi di tre quattrini per libbra il prezzo del sale ner 
gli Ecclesiastici domini . Emanato questo atto Sovrano per 
mezzo di Bolle minacciami gravissime pene agli inobbedien- 
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li , ì popoli ili cui la classo più povera, osserva bone il Dupin , 
vive massi ma me n le di pane , acqua, e sale, cominciarono ad 
agitarsi , considerando , questa essere insolita , ed insoppor- 
tabile gravezza , e le ragioni allegate nella Bolla servir più 
ili una scusa , che d' altro . E' vero, che all' udire , Pao- 
lo 3° esservi stalo costretto per le gravi spese, che soppor- 
tava l' Apostolica Sede , per i pericoli , onde era minacciala 
dalla Luterana setta, e dagli apparecchi di Solimano, sa- 
rimi dovuti star cheti i seguaci della Cattolica Tede , ma 
d' altronde non era a lutti nolo ( o ee lo dicono storici 
di molta vaglia } I' intendimento ilei Papa ereditalo dai 
Medici, dal Borgia , c dal de la Dovere di far piuttosto ric- 
ca c grande la Casa sua , c di viver con gran pompa nel 
Pontificato ? Dì soccorrere miscostumenie con somme l' Impe- 
ratore per ottenerne protezione, c favore e spender non po- 
co per le Corti dei figli e ncpoli, e per Madonna Margherita 
figlia naturale di Carlo V, e donna ili Ottavio Duca diCa- 
merino nepote di Paolo? Ed a coloro, che apertamente e- 
Eternavano esser questi in realta, e non gli altri esternati nel- 
la Bolla, i molivi di tal novella imposizione (brscehe tornavo 
facile di addimostrare il contrario ? E' perciò che ogni Città, 
ed ogni popolo a malincuore inducevansi ad accettarla , e 
Perugia massimamente , di cui la misera condizione , ed i 
danni per lo innanzi sofferti rendeano quasi impossibile il 
sostenere un novello aggravio . Aggiungi poi riguardo ad 
essa una particolare circostanza , ehe faceale scmhrarc giu- 
stamente più odioso il sovrano decreto. Perchè ( dicevano 
i Perugini) dovrom noi tollerare questo carico, noi, che 
di tante immunità , e di tanti indulti fumino dai Ponicfici 
regalati, e che in ispezie da Martino 5°, a cui dopo la 
morte del Forlebrnefi andammo spontaneamente a soltopor- 
ci , ricevemmo in cambio promessa per se , e per i suoi 
successori , che il prezzo del sale non sarebbe alterato giam- 
mai ? [1], E Paolo 5° non ha anch'esso forse rinnovala, 

[1| Girolimo Frolfieri dà quuta Boll» od KuBcnìo IV sotto 
1' inno 1131 , ma ù un errore. 
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e confermala una tale convenzione? — Agitali c convulsi" per 
gì importante negozio , studiano il mezzo di ripararvi ; e 
pria di ricorrere alla forza ed ai mezzi illegali tentano ot- 
tener per grazia il soddisfacimento di loro giustissime bra- 
me . E' perciò , che seguitando ancora 1' esempio di al- 
tre città della Chiesa inviarono il 17 Decembre 1539 al Pon- 
tefice, Marco Antonio Bartolini, e il Dottor Mariano l'elice 
de' Bisoecheiti , ovvero Carducci, uomini di molta gravità, 
c prudenza , i quali ebber lo incarico di presentare a S. 
Santità una lettera scrina da Lue' Alberto Podiani in nome 
del Magistrato , in cui si esponeva, nd ogni ordine emanato 
dal loro Sovrano esser presti a sommatiersi , questo però 
esser in lai modo intollerabile, clic ti popolo avea diman- 
dato si spedissero ambascerìe al Papa per venirne esentatt- 
Brovcmente si dipingeva lo stato infelice e misero della 
Città, le calamità della patria, conchiudendo che se la voce 
dei poveri non avesse appo il Soglio Pontificio trovato gra- 
zia, c la pieià fosse da quello blindila, non avrìan sapulo 
dopo a chi ricorrere, e commendare le loro miserie [1). 
A quello che avea scritto il Podiani , doveano , ben s' iti- 
li) Merlotti, Memorie isteriche civili ed eccìcsiatticke del- 
la Città di Perugia. Tomo 1" png. 116. — 

Crispolli Cesare Seniore. Cronaca mil. delie cole di Perugia 
dal 1535 al 1570. — Una cnjiii di questa cronaca mancante in 
piccola parte nel 5° ed attimo Libro, fu da me rinvenuta ncll' Ar- 
chivio ContttttbUc Aifani . Altra copia ne esiste presso il Cav. 

dicano del Crispolli Seniore, perche è scritta nel 1605, come lo 
dice lo stesso Autore, e perdi* ivi nomina la sua Descriziane di 
Perugia, che potrebbe essere la Perugia Augusta del Crispolli 
suddetto, e perche si A infine da altri Autori ohe esso avea la- 
sciati scritti questi Annali di patria istoria . I quali poi , copiati 
quasi alla lettera dal Marietti nella Memorie succitate .all' epoca 
della guerra del Sale , trovatisi per I' iutiero riportati poscia e ado- 
perati dal Crispoltì giuniore nella sua bella Storia delle Guerre 
Civili della Città di Perugia , opera mss. originalmente esìstente 
nella nostra pubblica Biblioteca , cil in copia posseduta dal Fabrel- 



tende, gli ambasci a lori aggiungere in voce quei commenti, 
che erano all'uopo necessari sulla p ove riè del paese, sui 
danni ricevuti per 1' addietro , sulle concessioni degli altri 
Pontefici, e del quinto dei Martini, supplicandolo inoltre a 
non rimettere ai Cardinali la risoluzione di tal faccenda , 
ma siimene a terminarla c deciderla da st medesimo , vo- 
lendo i Perugini , clic da lui immediatamente dipendesse 
lor sorte, e eonoscendo bene, come spesse volle le Corti 
per occulti fini stravolgano a danno dei popoli le intenzio- 
ni del Principe. Ammessi in sul principio di Gennaio del 
1840 all'udienza Papale, e presentata rispettosamente la 
loro istanza a seconda del concertalo, n'ebbero quella ri- 
sposta, che era t'itile n prom^iii-in-i, noe una novella con- 
ferma dell' emanino Umido, aildncendo per motivo la gene- 
ralità di esso per tutti' il dominili Ixrksiastieo , come se 
questa bastasse a cessare la creduta ingiustizia. E in Con- 
formilo di tali parole venne frattanto spedito dalla Romana 
Corte un cursore con Breve minacciante confiscazionc di be- 
ni, scomunica, e privazione di OOiet a chiunque non piegava 
il capo di buon grado alla paolina disposizione . Al ritorno 
adunque degli ambasciatori, il popolo fallo consapevole del- 
l'esito di loro missione, tra per essere intimamente per- 
suaso della non equità delle cose, e per aver di già V ani- 
mo inclinalo alla ribellione, ed irritato dalle sorvenute mi- 
nacce, si accese ronememe, e in grida di tumulto proruppe. 

Nel corso di siffatte vicende Alfano Alfani sedea primo 
Priore nel Magistrato della Città nostra, e come tale fu co- 
stretto esso medesimo a ricevere il Breve leslè menzionato, 
a cui facendo, secondo che gli era debito, grato accogli- 
mento, die risposta, che la Città di Perugia non sarla per 
contravvenire alia voglia , ed obbedienza dì S. Beatitudine , 
ancorché alcuni fossero di contrario parere , La qual rispo- 



ti , rhe li di* per primo a conoscere nelle sue Biografie dei Ca- 
pitani renturicri eie.-, giicehù nemmeno il Verniglieli ne ofl're 
notizia nella sui Bibliografia Storico — Perugina , 



sta mitigò per allora 1' animo del Papa . Non è , che da 
Alfano non si conoscesse , ed apprezzasse la ingiusta , ed 
intollerabile gravezza , die anzi io ritengo esserne in sua 
mente persuaso; ma moderato, perspicace, e prudente, qual* 
era Eglù sapea prevedere le tristi conseguenze di una incon- 
siderata popolare rivolta, c di una pugno a disuguali forze, 
dalla quale non potea venir elio danno viepiù forte di quello , 
che le era per sovrastare nel soltoporsi per ora al comanda- 
mento Sovrano . E' perciò , clic nel fervore della questione 
sempre facca mostra dolergli di contravvenire alla voglia 
del Pontclicc . sapendo integramente le poche forze , e fa- 
coltà di essa Città , e 1' ampio , » forte braccio del Papa . 
il quale per natura sapeva essere mollo duro, ed irrevo- 
cabile « [1] . DÌ continuo confortava i suoi colleglli a pla- 
care il Papa con I' obbedienza , ed a tollerarlo con quel 
miglior modo, clic fnr si potesse, sperando senza dubbio 
alcuno , in breve aversi a levare tal peso, ridurre il popo- 
lo nel pristino staio , siccome ora trovavasi , e non venire a 
discordia , e controversia con Paolo . Il qual giudizio co- 
meiliè Mijii-jso non essi/ru di :ik'im soddisfati mento de' «udì 
Colleglli , degli altri Magistrati e del Popolo , nondimanco 
volle nella islessa guisa far sentire sua voce in pubblico 
Consiglio, tentando di rendere altrui persuasi nella neces- 
sità di quella moderazione , clic nell' attuale stato di cose 
esso stimava siccome la virtù più degna di venir seguitala . 
Ivi in questo modo adunque I' eloquente parlatore [2] pre- 
se coraggiosamente a discorrere, n Gravo invero, o mici 
» diletti tigli , clic bene con questo nome chiamar vi posso 
» e per l'età, C per l' officio, nel quale posto mi avete, 
» grave, dico, è l'imposizione presente, ed a me duole, 
1 e pesa grandemente; ma ella e generale, e quantunque 
« ad altri ancora paja grave, pure e tollerata. Qui mi di- 



ti) [■Vollicri. Memorie cit. mi,. 

(2) Il Ffolliei-i medesimo dite anche essere di Ltll issìin a pre- 
mili c dì grato aspello . 
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rete , che diversa è la ragione nostra dagli altri popoli , 
posciachè noi siamo falli esenti per li nostri particolari 
privilegi . Ma io vi rispondo : a elio ci giovano i privilegi 
se al Pontefice non piace di conservarli? Se egli pretende 
che in sua balia stia il dare, e torre le cose da suoi an- 
tecessori concesse? Ora non sappiamo noi, che il voler 
del Principe ha forza di legge? Esaminiamo di' grazia le 
forze nostre , e quelle del PonteGee , bilanciarti le une 
con le altre: cosi vedremo se le cose sieno pari, e se noi 
possiamo con quello contrastare . Noi stessi tutto giorno 
abbiamo per la bocca, e volesse Dio , che mentissimo , clic 
la Citta ed il Contado nostro sono ridotti ad estremo bi- 
sogno e di denari, e di tutte le cose necessarie al vitto 
umano per le guerre, e per mille altri danni sofferti. 
Non siamo collegati con alcuna citta vicina, ne abbiamo 
il favore di alcun principe potente. All'incontro, se mai 
fu grande Pontefice alcuno, il presente Paolo 5" è gran- 
dissimo, perché ha il domìnio di tante città C terre, clic 
tutte egli pacificamente possiede , Ini animilo la paren- 
tela di un gran il issi ino, e fortunatissimo Imperatore. Inol- 
tre egli e di somma prudenza, suole in tutte le sue 
azioni con molta maturità governare, ed ha nelle sue ma- 
ni le armi non solo temporali, ma eziandio spirituali . Come 
dunque potremo noi poveri di denari, di vettovaglie , di 
amici, e di consiglio resistere a doppia potenza , ed a 
forze cosi formidabili ? Se ci pareva duro di veder an- 
dare alli mesi passati , c saccheggiare le nostre Ville e Ca- 
stella, il tagliare gli alberi e le viti , pensiamo pure che ora 
ei succederà la medesima sciagura . E se non potevamo al- 
lora opporci ad un numero non mollo grande di soldati, 
come saremo atti a resistere al presente alle forze unite 
del Papa, c dell'Imperatore? Correranno a predare tutto 
quello che vi è rimasto di buono in questo nostra Con- 
tado i popoli vicini, e dopo il sacco dato, lutto l'impeto 
e furore della guerra si rivolgerà sopra questa Citlà per 
rinnovcllarc in lei gli assodi, le fami, gì' incendi, e le de- 
solazioni al tempo di Ottaviano e di Tullia, giacché noi 
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ii saremo chiamali nemici e ribelli della Chiesa , e pelise- 
li ranno , che sia pietà l' usare empietà contro di noi . Vi 
« esorto dunque quanto maggiormente posso a non mo- 
li girarvi contumaci al volere del Sommo Pontelìce , ed a 
» sperare nella benignila dì Lui, che tiene le veci di Dio 
» in terra, e crediamo fermamente, clic se ora con questo 
n peso ci preme, sia in breve con qualche grazia per sol- 
levarci. Egli e prudenza il sapersi accomodare ai tempi , 
ri imitando i saggi nocchieri , che secondo i venti accomo- 
di dano le vele » [1] . 

Le pa l'ole di Alfano non può niegarsi non fosscr sa- 
vie e ben considerale ; ma esse si spesero indarno, cbè un 
popola irritalo, fuor di senno,' e a guisa di mare in pro- 
cella, è incapace di meditare , c di ascoltar le ragioni ten- 
denti a dissuaderlo dal fermalo proponimento . Allorché è 
in tale stalo, raro e clic questo popolo possa accorgersi del 
precipizio, in che si gilla di per se medesimo, che possa 
fermarsi alla voce di colui, che gli favella di tolleranza, e 
che gli dice all'orecchio, n Deli! ti arresta, o sconsiglialo, 
mira I' abisso , che li sin aperto dinanzi, c pensa che la sto- 
ria dei mal condoni rivolgimenti politici stii là per addimo- 
strarti, clic al termine di essi il dispotismo prevale sempre 
e più pesanti sii le ripiombano quelle catene, che credevi 
potere i» ri per e uni la forza per guadagnarli I' emancipa- 
zione. Nè ciò soliamo, ma anzi in quegli affari che lo agi- 
tano, in quei momenti, in che è persuaso, gravar sù diluì 
troppo forte la mano di chi il sovrasta, non pascesi il po- 
polo che di idee, le quali valgano sempre più ad accenderlo 
alla ribellione, il quale perù ò d' uopo conlcssarc , essere 
scoglio inevitabile in qualunque governa assoluto, che senta 
ilei dispotismo, per mi rhiuditulu-i l<- unii lue alle giusti" 
dimenile dei sudditi, icggiain linolmenle costoro farsi stra- 
di con illegali mezzi a quello, clic per vie legali non val- 
sero ad ottenere, lufatli dopo quel nliuin . i l'enigmi ( m:i- 
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aprili ancor più <lu!t' interdetto spedilo da Roma alla Città 
nostra per la tardanza in obbedire ) ad obbietta di copfer- 
nuir si: medesimi ridi' opininne eli?, bene fiirebbono ;id agire 
in quel modo , or ricordavano i danni sofferti sotto il me- 
desimo Pontefice , or pensavano a questo, che era per so- 
vrastare più grave ed intollerabile, or dubitavano, clic accet- 
tata la imposizione presente venisse recato pregiudizio ni 
suoi privilegi, e alle sue convenzioni con I" Apostolica Sede, 
e die se una volta per debolezza si condiscendeva, sarìa 
stata in prosieguo da questo , c da altri Pontefici di dazi 
C gabelle novellamente aggravata. Ma scosso questo giogo 
Paolo conoscerebbe la fnrz.i dei Perugini: alla lor volontà 
inchincrcbbcsi. Ed ecco cessato ogni esercizio, ogni traffico, 
tulli dedicarsi alla guerra imminente, In gioventù correre 
: formare 1' ammirazione delle altro 
he dall' esito della sua impresa altendcano il modo 
edesime . Da ciò è dato congbiellu- 
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o poco .autore della sua palna, e più inclinato 
alla voloni.ii pupille, elle popolin;. C.osìeeliè noti si astenevano 
i suoi concittadini di trattarlo con (sconvenienti parole , bia- 
simarlo, reclamarlo. Nonpertanto io stimo, ehc Alfano uo- 
mo di senno , e di consiglio, ben facesse a tentar ogni mez- 
zo atto a reprimere I* impeto popolare , che quantunque 
procedente da eccessi di civile, c in un guerresco coraggio, 
si conosceva pure ad evidenza tornar dannoso, anziché pro- 
ficuo alla patria. Sia qualunque esser si voglia I" esilo delle 
mie azioni, ( avrà detto Alfano in suo cuore ) , io credo que- 
sti consigli giovevoli a Perugia, c tanto basta, perche mi a- 
striuga a debito il manifestarli in sì stringente situazione . 
Se dispiaceranno al popolo, non calmi clic in line apparir» 
pur troppo a chiare note qual di noi due si stesse dalla 
parte della ragione. — Cd ammiro la fermezza di carattere 
di quest'uomo, ehc sicuro d'incontrare l'universale disap- 
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probazione non rimovesi dai suoi principi , e nel moda clic 
ha incomincia Io prosegue per ludo il lempo, che in lui si 
rimane In carica di primo Priore. Infatti quando dal Consi- 
glio dei SO furono eletti 90 cittadini per trattare di un unto 
negozio, e quando il popolo non contento di questa elezio- 
ne, dimandava, si revocasse, e dicevate nulla, perche in si- 
mili casi tutti dovean dare il lor voto , Alfano Alfani con 
gli altri del Magistrato non nascose il suo animo esser alie- 
no dalla revocazione, ohe il popolo richiedeva. Ma al vedere 
irrompere nei Palazzo dei Priori un gran numero di citta- 
dini, c con parole altiere, e poco riverenti insistere per la 
menzionata revoca e per volere una nuova elezione con lo 
intervento dell' approvazione di tutti, i Priori con modesto 
parlare furon costretti a sottomettersi ai loro desideri, e vi 
si sottomise puraneo Monsignor Mario Aligero Vescovo di Rieti 
Vice-legato del Card. Cristoforo Jacob-acci, concedendo ai Cit- 
tadini di ogni grado c qualità il ragunarsi separatamente in 
grandi consigli rionali, e ciascun nel proprio rione. Questi 
elegger doveano 5 cittadini per rione, vale a dire 2S nella 
intera città, i quali trallassono col Vice-legato suddetto rap- 
porto alla quislinnalii imposizione . Uscito pubblico bando 
per invitare ognuno a questi grandi consigli , e congregatisi 
al suono della campana il 36 di Marzo in alcune Chiese a 
tal' uopo stabilite, si venne all' elezione dei 23 , i cui nomi 
già riportali dal Marioiii c dal Pettini , è qui inutile ripe- 
tere, non necessitando al mio nbbietlo. Reso di pubblica ra- 
gione l'atto del Consiglio, e licenziate le Congregazioni <r 
<• ognuno no fu consolato e soddisfatto, riputando gli eletti 
h uomini di gravità c prudenza, e sperandn per lo governo 
e saper loro di dover restar lilicri ria ogni fastidio, e peri- 

- roto che nvii-itir pnicsse Kiiriinn nel mcilc.nnio giorno pr< 
» sentali ai Priori ni nome dejili Klctii, ci nl|m |>it quel jjinr- 

- no non fu frollato « [1] , Ora i venticinque che -i 
trovavano armali di questo i\ihrn imposto loro dal pnpnlu, 

(1) Frollini. Mim ,,t 
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s'intromisero ben tosto nei pubblici affari, e distesero alcu- 
ni Capitoli relativi all' autorità, e facoltà di ohe poicvan far 
uso. Chiestane per la legittimità degli ordini da emanarsi 
!' approvazione al Vice-legato, questi li giudicò troppo forti, 
ed importanti, c non li confermò. Allora so ne compilarono 
altri assai più ristretti, e venner dal Vice-legato approvati . 
Eran questi secondi per vero dire di poca, o niuna autori- 
la ; ina un uomo assennalo, C conoscitore delle popolari fac- 
cende non agevolmente sarebbesi persuaso della lealtà di 
quella moderazione. Alfano ilifatti li lesse, li esaminò atten- 
tamente, li giudicò di poca efficacia ; ma pronosticò elle i 
25 avriano usato maggiore autorità di quella, ehe cransi al- 
tri Imita in quei Capìtoli. Nò ì suoi prognostici tardarono ad 
avverarsi, clic se in prillano ebber cautela di usare un so- 
brio potere, a poco a poco poi talmente si allargarono, die 
poco, o nulla est ima vansi gli altri Magistrali. L'udienza te- 
nevano nel Locale del Nobile Collegio della Mercanzia ad 
ore determinate, c riduccndo a loro arbitrio la somma del- 
le cose ponevano guardie alle porle della cittì) ed altri luo- 
ghi, intercettavano ed aprivano lettere di chicchessia, tran- 
ne quelle dirette al Vice-legato, a cui ebber puranco I' au- 
dacia di dimandar le chiavi delle porte di Perugia, e le ar- 
tiglierie, delle quali però fece lor niego, allogando, essere 
state a lui consegnate dagli antecessori, c non poterle dare 
se non a chi ne avesse 1' ordine dal Santo Padre . Ma pie- 
no di timore, siccome sembra, quel buon uomo del Vice- 
legato soggiunse, che essi conoscean benissimo dove stavano 
e le une e le altre, e in conseguenza quando loro veniano 
a grado, era facile lo impadronirsene . Dopo di che nem- 
manco si mostra vari con lumi di tanta condiscendenza: e ve- 
dendo l'Aligero, che gli portavano poco o niun rispetto, in- 
sultavamo di notte tempo sotto le finestre del suo Palagio, 
e minacciavamo nella vita, se non partiva da Perugia, per 
effetto di soverchia debolezza ai 29 di Marzo prese la fuga 
con miti i suoi ufficiali- Il popolo in questo modo lascialo 
in balia del suo furore, non conobbe più ostacoli, corse al- 
le armi, preparassi alla guerra, dispose guardie a luoghi op- 
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ponimi, c nominò due Capitani per Elione, di cui ciascuna 
doveva al suo giorno entrari; in Fazione alle ore 22 italiani! 
eon un buon numero di giovani del suo rione medesimo 
provveduti di armi per difendere, e custodir la città. In 
mentre che fcrvevan si grandi turbolenze , e queste muta- 
zioni nvveniano, Alfano All'ani giunse al termine del suo 
Priorato . Il quale ben conoscendo che I' odio del popolo 
talmente aumentatasi contro di lui, clic alcuni insolenti 
non pur non trnttcncansi dall' oltraggiarlo, ma nemmeno 
dal promettergli di volerlo tolto di vita, e visto il consiglio 

se ma re dalla patria, ai figli lasciando il godimento delle 
sue dovizie. Povero Alfano 1 Questa fu la ricompensa dei 
bendici da te arrecali a Perugia, questo il frullo , che ri- 
traesti dalla tua saviezza. Allcndi però con quella tranquil- 
lità e rassegnazione, che 1' amico Varani ti consigliava [1] 
la fine delle patrie vicinili', e vedrai che illuminate le menti 
dei tuoi concittadini, li sarà resa giustizia, la tua virtù di- 
verrà chiara, eome diceva il suddetto scrittore, al pari, di 
giorno, che sotlcnlra alle tenebre, e ritornando fra quelle 
nutra ove poc'anzi erari delitto i moderati consigli, impressa 
vi troverai la marca di una mal pensata ribellione , ii cui 
infelice rìsttltamento crasi per te vaticinato . 

E infelice, non clic vergognoso fù desso realmente. 
Tornata invano l'ambasceria decretata dai 2b' alle vicine 
Cittii per esortarle a far causa comune con Perugia, si vi- 
de troncalo quel filo, a cui Jeguvusi in speme maggiore dei 
Cittadini. Questi, soli, senza denaro e vettovaglie sufiìceii- 
ti e senza un esterno soccorso proveniente dalla lega con 
qualebe potente Signore, cominciavano ornai purtroppo a 
conoscere il duro fato di dover soccombere sotto i colpi del- 
le nemiche armi comandate da Pier Luigi Farnese figliuolo 



(1] Nel Codice 306 della nostra pubblica Biblioteca trovo 
una poesia di Fabrizio Varani dirotta all'AIfaiii, tbe sembra dei- 
tale in quella cìrcostauia, e perciò lo pubblicai. V. App. Hata. 40. 



del Pontefice , c Confabulerò della Chiesa, c condotte da 
un Girolamo Orsino , da un G. Ballista Sa velli , da un A- 
lessandro Vitelli , e da un Conte Nicolò da Tolentino . No- 
nostante il popolo Perugino non perdendosi di animo slava 
fermo nel proposito della guerra , e deliberava richiamare 
in ajulo della patria i taglioni , dei quali Braccio era in 
Acquapendente , Rodolfo di Malnksia njjli stipendi di Cosimo 
Duca di Firenze, e Astorrc , e Adriano figli di Gentile sla- 
vano appresso Alessandro Vitelli loro zio, a tulli vietato ii 
metter piede in Perugia. Spediti a loro Ambasciatori, ne 
riparlarono quella risposta , che chiunque avesse avuto fior 
di ragione avrebbe data , cioè , che badassero bene a quel 
clic facevano, mentre era cosa di grande importanza, e 
pericolo; si regolassero con prudenza, ed esaminassero di- 
ligentemente le forze della Città, e del Pontelice , il cui 
braccio ero assai potente Del resto sarebber pronti nd aju- 
lare la patria per non furia cadere in precipìzio .Con que- 
ste parole non togliendosi la speranza del loro soccorso , i 
venticinque , la eui auloriiii inilj«nsiiu in dispotismo assolu- 
to cominciava ad essere in odio , davansi molo per far 
provvigioni , ed opporre ima runvcticvidc resistenza a' nemi- 
ci , i cui apparecchi ripensi procedere con grande ardore . 
Ma a malgrado dell' imposizione di straordinarie gravezze 
(causa di querele, e lamenti in quel popolo medesimo, 
che non avea voluto cedere al Pontefice ) , malgrado alcu- 
ni imprestiti volontari , il denaro non era sufficiente a so- 
stenere si grave carico . E di questo mollo si avea di biso- 
gno, previsto il caso, che andasse alla lunga la guerra. 
Lo che non avea mancalo far considerare ai Perugini Ri- 
dolfo Baglioni , prescelto da essi fra gli altri di sua fami- 
glia, e invitalo con Ambagi. Mori ad armiere il comando 
supremo di questa impresa . Esso in bel modo, e da Ca- 
pitano valente addimoslró, quali cose erari d' uopo per met- 
tersi a guerreggiare , cioè a dire denari , vettovaglie, armi, 
uomini, e consiglio infine per governare la guerra. Al lungo 
discorso di Ridolfo rispondendo gli Ambasciatori , essere i 
primi ire oggetti a sufficienza provveduti , pensasse pure 
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mi usaldar genti , c si disponesse alla Tenuta in Perugia , 
Egli alla perline si risolvè a condiscendere alle brame dei 
suol concittadini ai quali però di continuo faceva intendere 
( ed ai 93 in ispezie ) , clic dessero opera , aftinché le prov- 
visioni promesse fossero all' ordine, recandosi fra breve 
con la sua persona, e con buon numero di soldati, e di 
Capitani a soccorrere la patria . A tale annunzio i venticin- 
que raddoppiano le loro premure, giunte al punto da im- 
pegnare , o vendere, o ridurre in moneta buona parie del- 
l' argenteria ricchissima dei Priori. Certo è difatii, che la 
Zecca Perugina era in opera a quell' epoca , c le monete, 
eliti dn essa uscivano , portavano S. Jlerculanus con I" effì- 
gie del Santo vestito pontificalmente in atto di benedire , 
c nel rovescio Augusta Civitas Cristi intorno ad una Croce. 
Per provvedersi di armi ricorreano alla Signoria di Venezia 
con lettera a Pietro Aretino colà dimorante, della quale s' 
ignora l' esito , e non limitandosi agli umani provvedimen- 
ti i Perugini ricorreano pu ranco alla Divinità, oravano di 
c notte , faccano ogni sorla di penitenze , e a' piedi di un 
Cristo sovra la meridionale porta della Cattedrale collocalo, 
deponcano le Chiavi della Città , ne affidavano ad esso la 
cura, come i Carsi poneano in altri tempi la loro terra sot- 
to In protezione della Vergine per sottrarsi alla tirannia del- 
la Genovese Repubblica . E quella cerimonia si accompagna- 
va in Perugia con una elegante Orazione di Mario Podi ani , 
clic perciò fù costretto a viver esule per lunga pena di 

Ma ecco di già le truppe dello sdegnai issimi Papa in 
prossimità di Perugia, ed ecco Ridolfo Buglioni , che ina- 
scoltati i consigli di Monaldesca sua madre dissuadenti luì 
dall' immischiarsi nella pcruginesca rivolta , arrivar come 
fulmine in patria , ed entrarvi il 12 di Maggio (1540) 
a rinvigorire gli animi dei Perugini, che cominciava- 
no a stare in gran timore , e travaglio . Onorato que- 
st' ingresso con pubbliche dimostrazioni di letizia , non 
potè rimanere occulta la venuta di Ridolfo alle genti Eccle- 
siastiche, le quali appropinquatesi al Castello dì forgiano 
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A miglia da Perugia , vi posero I' assedio ; ma affidala In 
difesa di quel luogo al prode Capitano Ascanio della Cor- 
gna, non si rase se non quando vide I' impossibilita di più 
lungamente resisi e re si per la copia delle forze nemiche , 
come per la niuna speranza di soccorso . E (mal soccorso 
infatti poteva Ascanio attendere da Perugia , costretta a pen- 
sar seriamente alla salute di se medesima ? Imperciocché 
mentre all' assedio di Torgiano avean lasciato Alessandro 
Vitelli, gli Ecclesiastici si erano dirizzati alla volta della 
Città, la quale contemplava iagrimando il guasto dulie sue 
campagne , c il miserevole spettacolo dei suoi villaggi , e 
dei suoi casali abbruciali dai nemici scorrazzanti per il 
contado , e irangosciata ascoltava la ribellione delle sue Ca- 
stella . Oh t si davvero , che adesso cominciava a persua- 
dersi dell' inconsideratezza dei passi fatti , e nell' infelice 
stato, in cui riirovavasi , le saran pur lo male alla mente le 
parole di Alfano Alfani , leslè vilipese , e spregiate . Man- 
cami denari , c vettovaglie , il {taglioni ingannalo dai 2JÌ , 
c deluso nelle speranze dategli , era in sul punto di abban- 
donar per lo sdegno Perugia ; ma I' amor della patria il Tè 
rimuovere dal suo proponimento . In quiil pericolo esso non 
l'avrebbe lasciata con gli Ecclesiastici già venuti in prossi- 
mi]^ del Borgo di Fon le nuovo , di Monte Luce , e delle mu- 
ra dalla parte di P. S. Amonto ? A quali accaniti nemici 
non giitavala in preda ? — Arrogo a questo la disunione 
negli animi dei Perugini, il malcontento del popolo, e di 
molli nobili per causa del governo dei venticinque, un 
continuo favellare a carico di essi , un' iniziamento di ac- 
cordo per L'iici'iurli dalla Città , e fors' anco privarli della 
rito, c se a tanta mala untone di cose non ti prende rnw- 
passione, o lettore, della povera Perugia, se non ti sai 
immaginare il duolo, clic dovei risentirne un Alfano Al' 
fani, io li compiango, che non li palpila in peiln un cuo- 
re caldo di paino amore, e sensibile per le sventure del- 
la terra nativa . 

V unica ancora di salvamento , clic rimaneva a Peru- 
gia , si era un accordo Ahi dura, e in un icrgr-gniisn con- 



dizione dei Perugini !! Dura, perche cran nel bivio tor- 
di chinare il capo dinanzi a quel medesimo, die poco fa ricusa- 
vano dì obbedire. Vergognata poi, perche mentre prima giu- 
ravano, e rigiuravano di vincere o di morire per la poma 
i mi ì pende il za , giunti ora allo stremo di loro miseria vol- 
gevansi al vincitore, e la sua misericordia imploravano.— 
Fin dal momento , die si nili in Perugia la perdila di Tor- 
giano, fu deliberalo spedire Ambasciatori a Roma per chie- 
der perdono al Papa , e riconciliarsi con esso; ma cliechè 

ebbe luogo . 

Ora però d' altronde non essendovi altro scampo , fe- 
cer ricorso a Ridolfo , ed esorlaronio a trattar questo accor- 
ilo . « Il i]ualc stando in gran travaglio, e pensando tra 
« se stesso al modo , col quale trattar potesse , giudicò po- 
• terc essere ottimo mezzo Girolamo Orsini , di cui Egli 
■ era parente . ■ Rimesse adunque in lui dai Priori le facol- 
tà di accordare con quilio minlini-i (ondi/ioni possibili , c 
mandato questi un Anddo all'Orsino, dicendo volergli fa- 
vellare di cosa di molla importanza, si abboccarono questi 
due prodi nel luogo, ove è il .Monastero di Monte Luce. 
Qui il Raglioni parlò eloquentemente all' Orsino , esponen- 
dogli come i Perugini trascinali dal consiglio , e dalla voce 
ili una furibonda moltitudine cransi disperatamente preci- 
pitali in quest' abbisso di mali, e come molti avesse r ripro- 
vala fin nel principiti la popolari! condona. Si pruovó poscia di 
dimostrare rapporto all i sua persona, osservisi frammischia- 
ta per non mirar la ruìna della sua patria , e per disporla 
eziandio a far ritorno a quella obbedienza , dalla quale era- 
si dipanila . Dopo di che Ridolfo scongiurava Girolamo ad 
operare con il Duca Pier Luigi , e il Pontefice , che a Lui , 
ed al popolo Perugino comedesser venia del fallo, e ser- 
bassero una Città si cospicua, ed antica, la cui distruzione 
niun vantaggio poteva a Paolo arrecare . 

Per la mediazione dell' Orsini olii 9 di Giugno 
fù cojiehiuso l'accordo a condizione, the Ridolfo par- 



tìsse sicuramente da Perugia con le sue gemi in battaglia , 
e con le insegne spiegale ; elle Pier Luigi Farnese vi en- 
trasse con un» guardia Italiana , vi prendesse possesso in 
nome del Papa, e nello staio, in clic si trovava innanzi la 
guerra la conservasse , salva [a roba , la vita di tutti , e 
I' onore delle donne . Del quale racconto dava , come si 
convenia , relazione il giorno 13 Giugno Roberto Malalesla 
trovantesi pur esso in questa guerra , a quel!' infame Pie- 
tro Aretino , die aveva istigato molto i Perugini alla ribel- 
lione, e in appresso cerco con alcune buone azioni di ri- 
parare agli arrecati danni [I] . 

Fuggiti i venticinque ( Ira cui era il più stimato , il 
solo formidabile liarlolomco della Staffa [2] negli Stali 
di Firenze , e di Siena , ritornato col Farnese il Vice-Le- 
gato poco dipoi per la intercessione di Pier Luigi, si tol- 
ser via pure dal Papa le Ecclesiasticbe censure emanate 
contro Perugia , siccome vedemmo all' apparecchiarsi di 
questa guerra . La quale assoluzione però non ritenne i 
Perugini dall' de^ìvre in pcosii'jjno 2!ì Ambasciatori per in- 
viarli a dimandare al Papa puliMini pi-i-dono ili Ioni man- 
camo, e dare solleone dimostrazione di umiltà e pentimen- 



ti] V. App. Num. 41. 

[2] Cosmi il entusiasmò fino al punto da offrire di sua spon- 
tanea volontà di assoldare per servigio della patria una compagnia 
di cavalli eoa ■ suoi propri denari. Dotalo di grandi ricchezze, c 
di animo da quelle non dissimile, corrisposero di eflelli alle otFcr- 
Ic, e di quello allo generoso ragguaglialo il Pontefice, soleva dira , 
che se Perugia avesse avuto 25 Bartolomei , non l'avrebbe giani- 
mai ridotta alla sua villini. Esso era figlio di Glo. Bernardino. 
Nell'accordo col Papa, esso fu, come gli altri, dichiaralo ribelle , 
ma due anni dopo fece un memoriale a Paolo, in cui professando- 
si colpevole di molle mancamo, implorava il perdono, e l'assoluzio- 
ne dal bando. I,o clic ottenne sotto conditone che si tenesse 15 
miglia lontano da Perugia, 0 sborsasse 2100 Scudi da erogarsi a 
prò della fabbrica della Forlena. Nell'Archivio Coucstabile Alfani 
esiste una sua lettera ad Alfano, di cut ai sottoscrive parente. 
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lo [1], dimostrazione, die molto esser dorè costosa at- 
ta pitippane di coloro, i quali diurni a accendevano di sde- 
gno ni solo nome del Pontefice, al solo nome insomma di 
Lui , al euì piede adesso andavano ad inchinarsi . Ahi mi- 
servole sgrte della nostra patria ! ! E tanto più miserevole , 
se penseremo, che lutti quesiti alti nulla valsero per non 
fare aggravare di lulta forza sii Lei il braccio punitore 
dell' inesorabile Paolo , che volle per tutta sua vita lasciare 
impresse nella Citta nostra marche indelebili di sua pos- 
sanza . Essa fu costretta a ricevere tedesco presidio in nu- 
mero di 700 uomini , pel cui mantenimento è focile imma- 
ginare ( dietro 1' esperienza dei moderni esempi ) le impo- 
ste gravezze . Quindi alla privazione dei Magistrati, del de- 



porto in tre giorni, l'ordine di non toccare affano i cemen- 
ti di esse , o spogliamente delle catene di ferro attraver- 
sami le vie della Citta estimate del valore di 10,000 scudi 
d' oro , e singolarmente la educazione della Fortezza , ope- 
ra del celebralo Sangallo , tuttora esistente nel luogo, ov' 
erano le case dei Maglioni. La quale non serve, che a far- 
ci rammemorare ad ogni istante 1' epoca funestissima del no- 
stro civile decadimento . E perchè questo decadimento fu 
seguilo di quella popolar commozione , il cui tristo risul- 
talo crasi vaticinato da Alfano , io stimai no cessi rio discor- 
rere brevemente di una tal guerra , farne conoscere le circo- 
stanze e condurre poscia i! lettore alla deplorabile sua fine, 



(I) Kn riti numero dei 25 un Emilio Alf.o,. ti jj.o.uo di 
fi l'icirg 1j40 Tu qurllo, in cui ].rest pistoni' al P*|ui, e jtcondo 

un nostro cinuiiio, cun In cairiu J(a gu!> . Vedi la grande umi- 

l.jt;..uc a tu. si ìì.;tuuosciu, e che n M.ililw iiip.im.»ia Rutililo 
i consigli di Aliano: 

L | . ..) :■, .irprr-.u il. M.'.i '.i i .i ..i li ir. I >-o 
lutilo dti Priori, 



.... Digilizefl B^Goo 
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onde ne fosse dato con sicurezza concludere , che Egli pen- 
sava da senno , che era immeritevole dei mali trattamenti 
usatigli dai suoi conci Ubi! ini , e clic se la ingrata l'atri» 
avesse ascollalo i suoi consigli, non saria pervenuta a quel- 
lo stremo di miseria, e di avvilimento, a che gli avversi 
casi de! 11)411 purtroppo la trascinarono . 0 utinam, ripe- 
peterò con 1' Alessi , in actione Ma tatinaria cilici nostri , 
quam in cadérti rebus consueverunt , tandem in Àlphano 
fldem ItabitisseìU 1 Ul inani , inquam aitscultassenl huie se- 
ni jUklissime prudenthsiineque manenti ! Floren* , o pa- 
tria , ut olivi, inter prineipes Ihtrur'iae eivitatcs , nec di- 
gitai furarti oc siiperbìac tuae patriot penderà, qua» 
jam inde perpessa es [1] . 

Quietate le cose , non poteva non essere ornai quieta- 
to puraneo l' animo del Pontefice , che erasi vendicato ab- 
bastanza della ribelle Perugia , ma memore sempre delle 
passale vicende non volli? esser cosi generoso da ridonare 
a Lei per intiero quei dritti c quegli olliei di clic V aveva 
privala . Il dominio del suo Contado , le Rocche di esso , 
e 1' oflieio della Fonte reslituivagli ; ma pel resto inaudite 
rimanendo le suppliche ripetute volte avanzate a Paolo dai 
Capi della Citta, la gloria di richiamare a vita Perugia scr- 
ivasi per il terzo Giulio successore al Farnese , il quale 
solo occupavosi della edificazione della Fortezza , eausa di 
molte sue venute nella Citta nostra negli anni , clic segui- 
tarono immediatamente il quaranta . La prima di queste 
venute ebbe luogo nel Settembre del 13*1 , reduce il Pa- 
pa da un abboccamento in Lucca con 1' Imperatore Carlo 
V. con il quale avean trattalo dei mezzi più propri a ter- 
minare le dispute iti religione clic denotavano l' Alemanna 
[2] . Fù allora che Paolo accompagnalo da buon numero 
di Personaggi della Romana Corte, vide a se venire incontro 
Giovanetti con mazzo in mano, tulli di velluto negro ve- 

[1; Op. c>l. Dn un Codice ili moderna copia, ma oJJai gua- 
tili nell'i Iciionr, cornili inalami dal dallo e gemile FnlirElli . 

|2] Robantou . hinairc rie Charlei-QaM. Toni. 5. tìb. ti. 



sliti, gran numero dì Gentiluomini c Cittadini a cavallo, 
ed un immensa turba di popolo, i quali per bocca di un 
Garzoncello spollonilo al medesimo in versi latini il meschi- 
no stato di Perugia, vuoisi ne pruovassc commozione , se 
pur questa notizia , clic gli Scrittori ci tramandarono, non 
è a riporsi nel numero di quelle tante, che la penna so- 
vente adulatricc dei governami immagina , e promulga . 
Paolo fece 1' ingresso dalla parie (li Borgo S. Antonio , e 
preso alloggiamento ndla Fortezza medesima ; accolse con 
gentili maniere fra molli Perugini Alfano Alfani a lui nolo 
per le sue virtù, ed a motivo della sua condotta negli ul- 
timi a IT» ri , ricolmalo da Paolo di beneficenze, siccome ap- 
pare in ispczic da una lettera del 13*1 a quegli da Ascanio 
Sforza Camerlengo dirizzala. Oltre di die lo nominò suo 
familiare, gli accordò per dicei anni ottanta annue aome di 
grano delle rendile della Camera [1] , lo fù esente da ogni 
dazio , c gabella [2] , e dopo averlo avvicinalo per la pri- 

chc allorquando tornava in Perugia ( c ciò , quale allro dazio 
riimovossi per lo spazio di selle anni quasi sempre nel 
mese di Scllcmbru ) il richiedeva di continuo, alline di udir- 
lo a dissertare sovra scientifici e filosofici argomenti , nei 
quali era vcrsalissimo, Io elle sebbene il Marioli) diinenlt- 
casse [3], ci viene pure assicuralo dal Bonciario nella ci- 
lala Orazione di Bernardino Alfani , dall' Alcssi [4] , e dai 



(1) La cinto lettera dello Sfoiia ; in cui si parla di quo 
sia clurgiiio.ic , c>;slo originalmente nelP Archivio Concsubile 

Air»; . 

(2) Anclic questo Molii-proprio nel quale si cunlen;;dtio le 
sii nula le concessioni, esìste originale nel citato Archivio, come pure 
le due conferme ili esso a fasore dei figli di Alfano, fatte nel I 553 
da Giulio III , e nel 156? di 3. Pio V. 

(5) Nella sua lena parte delle Memorie Perugine , ìli cui 
pallosi appunto dei vin^i ilei l'onldiii in Perugia. 

'il preler ce ieri loage maximum ci ccrtiisitnum arginanti- 
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due Crispolti , negli Annali delle cune di Perugia, e uelle 
Guerre Civili deilu medesima . Durante gli anni clic discor- 
riamo, Perugia er;i perfettami'iilr ir.imjiullii sano il diimi» 
dominio della Santa Sede, e in tale sialo rimale in prosie- 
guo governala da' Legali del Papa , e dai Conservatori della 
£releniastica Ubbidienza , o come altri notano, dell' A'rrlcsiu- 
xlirn Mirriti , ìlagisti'iiin Uiiuiito ila Paolo in luogo dell' 
altro soppresso , ad obbietti) di tenere in ordine le cosa 
della Città [lj.Capo di essi fù estratto nel Settembre del 
1543 Alfano Alfani, elle essendo già decrepito , ed avendo 
ottenuto per ispecial grazia , lui vivente , I* ammissione di 
suo figlio Giambattista nel Collegio della Mercanzia in eui 
esso pure trovavasi , venne questo dal Legalo Card, di Ili- ■ 
mini Ascaniu Parisani surrogalo in sua vece [2] . 

Spenta adunque nel 1340 ogni guerra civile , ogni in- 
testina discordia , non ti si porge da quell' epoca in Peru- 
gia eupia di avvenimenti , clic vai gii ho a tesserne una com- 
piuta istoria politica . Auniccliilìita la sua grandezza , inde- 
bolite le sue forze , illanguidito noiji aiutatili lo spirilo di 
libertà cittadina , non liminosi ad annotare , ehc cose spedanti 
al suo civile governo . Infra le quali è degnissima di me- 
moria quella della rimozione dei suo. amichi Magistrali, 
C privilcfti , co(M-f-M.ilr da liiulm '>' , a cui «orà serbata dui 
Perugini grut'tudinc eterna, siccome eterno durerà il mo- 



tum , qaod Paolo ili Pontifici Maxima atri homàiaat rnsiimaion 




(1) Questo Hagtilrato a Jeierniinatc oro risi giorno risedeva 
nel locale del Collegio della Mercanzia . 

(2) Pelimi Parie J" fòL 692,695. Il Vermìglioli Dogli Serll- 
tori Perugini, dice, essergli siala conferita questa carica ila Paolo, 
q non fa punto motto delle parole del Pel li ni, le quali suonano al- 
trimenti, e dimostrerebbe™ non venire da nomina Sovrana, n» dal 
Collegio medesimo, doude cslraemnsi pure quei Magistrali. 
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nu mento iti bronzo lavoralo dall' insigne Artefice mano di 
Giulio Danti , ed innalzatogli in rimembranza di questa ge- 
nerosissima azione . La Città ne pruovò gran letizia , ma 
Alfano Alfani non giunse a parteciparne , poiché il giorno 
stesso in cui il Card, del Monte ascese al Trono della Chie- 
sa (8. Febbrajo ISSO) , la sua mortai carriera fù spenta . 
Non già per 18 anni, come dice il Cri spai lì , ma per 40 
stette net!' officio di Tesoreria quest' uomo n che nell' Ita- 
li lia tutta , non cbè nella sua patria sUmavasì il simula- 
. ero della prudenza •"[!] — Benché varcante di un 
lustro V età ottuagenaria , e in conseguenza sì dovesse da 
lutti ritener non lontana la sua fine , non pertanto qual 
d" inaspettata novella, s' intese di essa universa) dispiacen- 
za , c le più sincere laudi il seguitarono . 

Con pompa conveniente a' suoi meriti , ed accompa- 
gnata da elegante Orazione latina di Lue' Alberto Podiani 
[2] , ebbe tumulazione nella Chiesa di S. Francesco dei 
Conventuali nel monumento medesimo, ove rìposavan le 
ceneri del famosissimo Bartolo da cui discendea . Il qual 
monumento di Bartolo fu cretto in onor suo da Bernardi- 
no Alfani , e sotto I' effìgie del giureconsulto v' era stata 
posta anche quella di Alfano Alfani, come si apprende dal 
Lancellotli nella Vito dì Bartolo , e vi si vedeva ancora pri- 
ma che ne seguisse lo traslazione dalla Chiesa al primo 
Chiostro del Convento dei Minimi , dove insieme con mol- 
li altri quel Monumento a tempi nostri è miseramente 
perito [3] . 

(1) Critp. Cron. cii. 

(1) Esiste questa manoscritto pressa il Cav. Vermigliali, chi ha 
una collezione interessantissima di tal sarte di aggetti . 

(5) Questo non avvenne prima del 17S7, Del quale anno so 
ne fi menzione Hai P. Modellici nella sua Descrizione della Chiesa di 
S. Francato. Riporteremo qui ora otto Epitaffi Metrici in lode dì 
Alfano, di cui fu forse autore lo jieiso Lue' Alberto Podiani , vergen- 
dosi riuniti al manoscritto della mentovala orazione. Essi furano com- 
poni per il di dei suoi funerali, e noi li trarremo dalla citata Opera 



Dijit-zod b/ C 



Chiuderò queste pagine col rivolgere al Cielo una pre- 
ghiera , ed è , die le virtù di un tanto onesto , operoso , 
e sapiente Cittadino possano servire di slimolo , c di esem- 
pio a taluni per seguitarle c porle in opera, e unitamen- 
te di confusione , e di rimorso a tali altri , che dì men ti- 
ragli Scrittori Perugini del Vermiglioli, che per primo gli ili; in 
luce forse con errare nel 1° verso del 2°, e nel G° e 8° del 3° 
Epitaffio, ma non avendo avuto tra le mani P originale, noa ho po- 
tuto correggerli nel modu che conveniva. 

1» 

PrincipibuJ gratus sed CI iris lo gralior urna 
Alphanus parva coiiditus ossa tegil. 



Hoc jacet AJphanuJ (uinulo, sic vialur , 
Candidi caodidius inarmora peclui babcl. 

HI" 

<Jue pompa? Atjiliaui est: Alphani flebile liinus 
Tarn celebre oraclum, qui urbis CI orbi! ertt . 
Cujui Ilio ejt tristi) luclui, et scerbili in urbe 

Hcsperia est, quac obilum plorai, queri inique doletene 
Tuscia ut hunc lugubri veste adoperia caput. 
Tedcat hanc ville niinuat nisi gloria luclum ; 
Alphano in cielum hoc Dune redeunt grado. 

IV 

Canditili hoc tumulo Alphanus, cui «traila sororei 
I.anificae immiti pensa deders rnanu - 
Mie si luclisonoj gemiluj bibìs aure vialor 
linmisce bis lierymii lu quoque amiee tua;, 
ìttunque liiun lugcl perfuoclum Palla) .lumuura; 
Implorins iterimi, qui tua jura colai . 
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chi di livore una patria , o la tradiscono con le male azio- 
ni , o ricusano in ogni occasione , in ogni tempo di com- 
piere il sacro dovere, che ad ognuno incornile a seconda 
delle proprie forze, di servirla, dì sostenerla, di van- 
taggiarla . 



De«.ot "Mundi 
Qui «gip» io 
Rie ut AtpW. 



Occidil Alplian 
Illa jacet (umili 



VII 0 

Ilic jacel in tumulo Musatimi grand is alum 
Qui dare novit sirlcra cunctn pali , 
Qucm fecit simile™ Msjae facuudia nato. 
Ideino Alpliaoì gloria lumina viga! . 

Vili» 

Hic jacel Aipbnuu .rum cura insignii alonn 

Inl.gnil palriì lui. cnlumenrctic vii. , 

Il fail elice Atlat, cucreotra i.dcr. doclut . 

Is gemito Maja prastit eloquio 

Qui tandem Ihiu oudalu» iraagine fel-i , 

Aelherea jeandit limina ad ulta domus. 
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SPETTANTI ALLA STORIA 

Di PERUGIA E D' ITALIA 



A'um. 1. V. pag. 8. 
{ Ex Areh. CamUabik-Aìfani ) 
Brrard. Balio Franti, ad Alfanum de Alfanit Peni). 



Alfane excel sa ducens ab orìgine gentem 

Cui gcnus, et fu mnm Bariolus ipso (ledi!, 
Jussisii ut nostro memorarcm carmino laudes 

Quas Don us Alfanae mnximus suolar habet : 
Jussa quidem nobis fas est tua sumere : sed sum 

Debilis : et pnndus hoc mea musa fugìl. 
Meonius vates, et quem tulit inclyta musis 

Manina, tam magntim quisque limerei onus. 
Impediunt leges mea carmina Justinioni, 

Conlinuus juris me domai ipse labor. 
Jampridem fontes Parnasi, et carmina mocstus 

Deserui : musas destituisse piget . 
Vivebam lactus: nunc curae in pectore postquam 

Lcgibus incubui, Justiniane, tuis. 
Tu vero placidos Juvenis Generose Poelas 

Caelorum cursus sidera et alto petis . 
Talia dum curas, placido Gomitata labori 

Est requies: fessuro gnudia multa juvant . 
Atlamen ut potuti, Phoebo diciante, Camena 

Infcrius Carmen hoc tibi nostra dedit . 



BERABDIN1 DOLIO 

Front. Carmen ad Bari. Doeiorum Principali 



Barlolus ipse mihi ( cui gloria magna per orbcm ) 

Carmen crit: cutamum Juppiter ipso regni, 
[mmensum video pondus : praeconia tanlo 

Digna referre viro carmina nostra limenl. 
Siini adeo cxcclsae VErtutis culmina Ionia 

Ut nequeam altonilus sumere prineipium. 
Hoc codeste genus jam ferrea saxa lulerunl. 

Hunc civcm insiiluit Gens Perugina suum. 
Hoc uno Patria est Mix. latuique parentcs 

Fciiccs, [ultra qui gcnucrc Virimi . 
Gaudcat Augusto liunc Imbuisse rerusia Civcm. 

Qtiam fama ad coelmn Barlolus ipso gerii. 
Barlolus Airanac Dccus est et Gloria geutis, 

Ilare Domus est tanto Progenitore nitcns. 
Hunc tua vidisscnt si tempora, Justiniane , 

Haesissct lateri Barlolus tpse tuo. 
Nulla Dorotlicum gestarel fama per orbem 

Ncc te lam magnum, Tribunianc, dccus. 
Sic palei hoc; Carole, liunc voluisti, Maxime Caesar, 

Inter prudenles connuinerare luos. 
Causa fuit Juris prudentia: Barlolus ingcns 

Ingcnio poluit cuncta videro suo . 
Qui licci esiguo diccrclur torpori!, magni 

Aitamcn ingeniuin ccrnimus esse Dei . 
Terrea non lanlam sed codi semina menlcm 

Progcncrant. Coelum vix habet huic similcm. 
Barlolus esc ci so cccidit de culmine cocli. 

Non fuit huic similcs, non crii alter homo. 
Si Deus, et prudens velici natura creare 

Hunc iterum, nullum dissimilemve darci. 



lain confuso dm sancissimo jura fucruntl 

Nuìlus in obscuris legibus orda fuit, 
Tu in puri bus longis laluil sub tcgmine iusii 

Iniuslum , errabant fasque, ìicfasque simili, 
'lune Deus Omnipotens hominum qui in pecioni ci: 

Suscipit, liis vetuit fraudibns esse locum. 
Inveiiitquc Virum Juris qui solvere nodos 

Posset: el ani issarci reddere Jusliliam . 
Fclieem in coelis animarci Deus ipse creavit. 

Et superi socias imposuere raanus . 
Aspersusquc fuii codesti nectarc Doctor 

Bartolus, egregium est Altitonantis opus. 
Itine est quod me ri lo Juris leguinque Magi si cr 

Dicilur: Itine magno Gloria summa viro. 
Vcriiatis amor tcnet lume: vestigia sumpsit 

( Si veruni Deus osi ) Bartliolus ipso Dei . 
Causalumque suac suseepit munera causac: 

El sopii Aiiclorcm Bartolus ipse suum. 
Quicquid honorato, quicquid defluìiit nb ore 

NÌI nisi quod rectuni est Jusiiliamque doect . 
Solus bic innumeros arguta vincere mente 

Novit: ci ingcnii non liabct une porem . 
Plus gerii lue filici solus, quam nomimi centum . 

Bartolus in verbis pergrave pondiis babet: 
Duciorum vedila gerit: pio nomina cujus 

Onus el occasus non peritura eolunt. 
Invida lurba fcris lacerare liunc denlibus ausa 

Lactifcro tandem vieta dolore cadii. 
Livore inicrius consumi tur ilio maligno . 

Siccaque consumplis eornibus ossa maneni . 
Quam niiigìs invidia premìtur , dictisque inalorum , 

Tarn magis cinto vertice summa pi^ii . 
Scrpcntcs libico quantum bnsiliseus in nestu 

Vincil, et ante alios explical ille caput , 
Quantum alios Vtiies grecus superavit homerus , 

Quantum inter Vates noscitur ipse Maro , 



sa 

Vi nule tiic alioa tantum supereminet omni 

Doclorum Princeps Bartolus atque Pater. 
Hou! nimium Juvcnis moriiur , nec tempora vitse 

Debita conauinpsit Bartolus ipse suae . 
Hors violenta nimis gressus properavit acerbos , 

Invida quae inccplis rumperc laela salci, 
fion tamen hoc Meo sua Sancia volumiua pnrvam 

( Cum superent alios ) nbiinucrc (idem: 
Si perfeela salia juvcnis monumenta reliquil 

Quam poluit senior bis meliora dare? 
Et sibi cum superis csset par gloria , dictis 

Acquasse! magnum Bartolus ipse Jovem . 
Juppilor hoc vcluii : non inquit laude de o rum 

Dignus homo : acternum est nomai haberc satìs . 
Cernile Mortale» quac siili incommoda nastra, 

Quia valcat rigidac damna referre nccis ? 
Non poluit fortuna nocens , Inimica, Maligna, 

Improba , Terribitis ut moriatur honor . 
Saia lieet condant corpus, tameti etherea Viriti* 

Occupai: interim non violalur honor. 
Ante dicro tantum rapuit mors dira pareti tem , 

Quo fuit in loto inalius orbe nihil . 
Si pia prò mentis Virluli Numina debent 

Bartolus in coclis vendicai ipse locum . 
Jam taeeant onimam eujus sub tartaro trudi 

Qui rcfet'unl : Justos non capii ilio locus . 
Die prò Justitia propriani contemnere vitam 

Pcrdidicii : requie» non fuit ulla sibi . 
Sudavit nimium divina in mente labores 

Passus , ut errantea inslrual ille viros . 
Ille malos homines rigido compescuit enae , 

Et tacito; liquefa dissipai ille furcs . 
Impunita quidem noluit malegesta rclinqui 

Bartolus : hoc primum publica regna petunt . 
Sì bene discuti» , sapiens, anlmoque revolves 

Pro meritis reFeres hunc meruisse polos . 



Ad magnum mea verba Jovem, mea vota, precesque 

Nunc refero : precibus flectitur ipse pila . 
Ad Ma ire m mea verba Dei, quae sola saluti» 

Partii* , et afflictis aura sccunda viris. 
Ad quoscumque Deos eoe Ics ti a regna tenentcs 

Vertanlur pedibus carmina nostra suis. 
Omnipolcns gcniior , tuque , Snnctissima Virgo , 

SÌ vobis Virtus, ci bene gesta plaeent, 
Si vobis placuit lolum venerata per orbem 

Juslilia , et mores , proposilumque bonum , 
Si scelera, et mundi damnaiur crimina vobis. 

Si vobis homines displicuere moli, 
Si vitium quodeumqne , Vires animasque repellens 

Arce poli damnat Barlolus ipse poiens , 
S'ir, precor inter vos sedem invenire quietarti 

Passit, et Elisins laetns habere domos. 
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Nmn. 2. V. par/, li. 



2 Lctlcrc di Antonio da Perugia , dal Concilio di 
Bnsilca [1] ( n (ergo della seguente lettera ) Alfano Severo 
in peruxia domino meo singultire. 



gnifici Sig.™ Priore, et a tutti li Sig.™ gentiluomini, elio 



(1) Infestata da scisma la Cattolica Chiesa , Martino V con- 
vocò un concilio u Pavia , c di quivi trasferitolo a Siena, per al- 
tre cagioni lo portò in Basilea. In questa citta poi stimandosi poco 
sicuro quel concilio, Eugenio IV die facoltà al suo legato Card. 
Cesarmi di portarlo a Bologna. Da questo punto cominciarono i 

trnevAa Eugenio, l'altra, che valeva essere insubordiuaia alla 

re altre sessioni, e fare alti illegali , sìa in non atleodere la disso- 
luzione del medesimo ordinala dal Papa , il quale poco dopo mo- 
rtosi Basilea una eliti di difficile accesso pei i Greci ) , i sediziosi 
conciliai'! d! Basile;! npiavaiiti sempre in opposizione ai voleri del 
Papa. Cosicchò giunsero al punto, che nella sessione del Maggio 
)459, quantunque ridottisi in poco numero, decretarono la depo- 
sizione di Eugenio IV, e quindi elessero antipapa Felice V , che 



Rev.-' padre, messer lo Episcopo [1]. Daiam in S ancia 
Basilea a dì 19 del mense d' oclovcre 1442. 
Dite a In Sig/'- de Monsignor lo Episcopo che qui se dono 
«ili benefici per niente per tuia Lamaiignia (AtUmagna). 
Non se paga se non li scriiore de loro fatiga 



Vostro servo .... An- 
tonio da Pcrusia pp. 



Alfano non ve ne sia grave da essere con mio Irai do Si- 
niore Cartolaro, o con Guido suo Tralcio . A loro dite si 
vende li no la casa fu de min madre , dromo a loro scrivo . 
Che se la vcndelino , a voi pagano le dennre, ci per Unno 
modo a me respondete per voslra leicra, dirizzandola al 



) VH1 Duco di Savoja . In questo stato dì cose eli! 
a neutralità , chi Fu per Eugcuio, c clii lentie dulia 
parli di Felice. Eugenia però aver» il maggior parlilo, e quaudo 
ebbe luogo quella dieta a Fraiicfort mentovala nella seconda delle 
lettere, che in questa App. pubblichiamo, Federico 3°, Re dei 
Romani presente od essa ordinò agli ambaseialori mandali al Papa, 
« all' Antipapa , di venerare Eugenio come «ero Ponttfice , e, di 
chiedergli la e unto cadono di altro concilio, ili. quale tulli ipcra- 

Cbiesa. I.a guai pace non SÌ ottenne pleoa te ncn quji.dj nmni- 
oaln PnnteRce Niccolò V , Felice riouot.o nel 1440 il tuo Pttu- 
do-PoM.ficMo — Alla ina mone Eugenio IV elhe la condolano- 
ne di leder tomaia in tuo grembo luna la Germania — Appel- 
landosi nella prima di quelle Itliere sarroianc lo il concito di 
Basilea, mi è duo arguire, che questo Antonio tenesse dalla parie 
dei ribelli ad Eugenio . 

(1) Gio. Andrea. Bigi ioni eletto nel Matro1435, e morto il 
Novembre 1449. 



banclio dei Medici qui in Basilea , ei de quiato avui me re- 
chomando sichome vostro amico, et servo 



2» 

( A tergo ) Alfano , et Francisco de chinatilo [sic] in 

Come majorc. Domine mi. A voi sia notto sichome 
per fina a quisto di mi non uve recavi) ta la procura da Ma- 
deira A-ndrea dona fo de Mcsscr (lampare, «he me scrives- 
sivo , e lei ferisse meia manderia . Quc ne sia fagiane sa- 
ria conlenlo , me n' ovvissalino ( ornitottero ) , et così ve 
prego me informale de sua intentione, die me fari le gran- 
de piacere . Si mi avesse amo la dita procura, già averia 
amo Madonn Andrea la sua parte ■ corno a lei scrissi. Per- 
tanto ve prego me respondiate de sua intentione . Qui non 
avemo altro de novo , se non che quistì principi sacri 
lettori de lo imperio sono in Frunfordia ( Francfort ) , con- 
gregate per nominare novo loco per fare novo concilio , et 
mettere la Chiesa in pace . Quilo seguirà ve farò notto . 
Re coni andai e me a tuli quili Sig.™ gentiluomini de peruseia, 
et spctialmente a uno Signore de messer Sante , de cui 
fui, c so servo, et al mio Rev."" 1 monsignor lo Episcopo 
de peroscia, clic 1' altissimo iddio de sua gratia ve faci» 
contento. Dal. in Basilea A di 7 del mense de oclobre 1446 
Reco manda teme al mai Siro 
de le boi ec te de peroscia 

Vostro servo . . . Antonio 
da peroscia Augusta Ducali 
Servo , et Capellano in Ba- 
silea pp. 
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,Vn»ì. 3. V. pag. 13. 

Ex orìg. in Arch. Conetlabite-Àlpkani . 

( a tergo ) Spettabili amico honorando Alphuno de 
Alphani* . Perusii . 



Alphuno mio . Hebbi da M. Angelo el vostro libro , et 
mollo caro ve ne ringratio : li Caratteri sono Indiani . 
Vi prego diciate ad Masceo, ch'io ho od Roma con altri 
mei libri certi sui quinterni. Como li ho qui glie li man- 
derò. Sono allì piaceri vostri . Floieniiae 5. Jan. 1488. 

Joanncs de la Mirandola 
Comes Concordiue et 



jVuw. 4. V. pag. 14. 

Proemio (ti F. Ignazio Danti Domenicano Cosmografo 
del Gran Duca di Toscana alla Sfera del Sacrobosco tra~ 
dotta da Pier-Vincenzio Danti. 

All' Hluslr. et Ecce!!. Sig. Diomede della Co mia 
Marchese di Castiglione 



Giovanni Sacrobosco ( Eceellentis. Sig. ) avvenga che 
egli nascesse in Inghilterra, fu nondimeno nodi-ito in Pa- 
rigi , dove egli intorno al 12SB dette opera agli sludij di 
filosofia talmente, che merilò d' essere annoverato fra i pri- 
mi Doitori Parigini, ci oltre al libro dell'Astrolabio, del- 
l' Aritmetica , el de' computi Ecclesiastici , che egli dotta- 
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mente compose , scrisse ancora il presente trattato della 
Sfera, nel quale egregiamente dimostra la pura, e nuda i- 
sloria dell'. Astronomia. Questi seppe con tal destrezza rac- 
curre quel clic attorno questa materia da Tolomeo nel 
primo, et secondo dell' Almagesto , et da altri, era slato 
scrino, che con gran felicità tal' opera ha liavuto vita lino 
ai tempi nostri . Ma perchè questo piccolo trattato della 
Sfera, il quale fu già tradotto in lingua Toscana dall' AvoI 
mio, si dovea dare alle slampe ( mediante l'occasione che 
me s' è porla di dover leppere lo Matematiche publicamen- 
te qui in Firenze per ordine del Gran Duca di Toscana 
mio Signore, perciocché primieramente Euclide, et la detta 
Sfera come primi elementi delle Matematiche ho preso a 
dichiarare ) n' ho voluto far dono a Y. Ecc. E sebbene in 
altri libri l'horà appresa questa nobile, et piacevole scien- 
za dell' Astronomia , non però fia , che da questo libretlo 
non possa trarre grandissima sodisfa/iunr , perche oltre al 
conoscere il leslo del Saerobosco ridotto al pristino can- 
dore, et distinto in capitoli per maggior chiarezza, vi tro- 
verà anco sotto cuscini capitolo utili annotazioni falle già 
dal detlo Avol mio, il quale tradusse questo libretlo ncl- 
T anno 1498. nel tempo della peste mentre egli s' era ri- 
tiralo con la suo famiglia per fuggire cosi contagiosa in- 
fluenza in una solitaria villa , nel qual lempo l' insegnò a 
tuoi figliuoli, et fu spezialmente appresa con gran profitto 
( il che par cosa maravigliosn ) da Teodora sua maggior 
figliuola, la qual poi con progresso di tempo fece di que- 
ste scienze tale acquisto, che fu celebre sommamente nel- 
la patria nostra. [I] 

Pio saperrei lacere come io di piccola età imparassi da 
essa i primi principij di questa scienza, oltre à quello clic 

[1) Giulio Danti sommo arcbilello , matemalico , disegnatore , 
■ orefice , era Gglio egualmente- di Pìer-Vinceoio . Dal che rileva- 
si quanto il nome delta famiglia Danti sia caro oli' Italia . E ben 
diceva il Tiraboscbi , che eiascberluno degli uomini illustri cre- 
sciuti nella medesima può esser bastante a rendei']» celebre nella 
repubblica delle Scicene . 



mi fu insegnalo da Giulio mio padre veri he redi dulie 
viriù di Dante lor genitore . Il quale cosi fu chiamato uni- 
versalmente per la destrezza dell' ingegno suo, quasi che 
all' acutezza del gran l'oda Dante s' avvicinasse. Il clic Tu 
cagione che essendo noi della famiglia de' Rinaldi sempre 
da poi mediante tal cognome de' Danti fossimo nominali, 
Ilehbe qnest' huumu ei'cdlenle olire alla scienza dell'Astro- 
nomia, nella quale si fece in quei tempi conoscere per in- 
tenderli iss imo, la mano attissima nei mettere in opera lale 
faeullà, percìoche si veggono ancora alcuni strumenti Astro- 
nomici condotti di sua mano maravigli osa metile Tra quelli 
è al presente uno Astrolabio in casa della nohil Famiglia 
degli All'ani tanto hello, tanto giusto, et diligentemente la- 
voralo eh' io ardisco di affermare che non ne sia mai più 
slato fatto un'altro simile. 

V. Ecce, adunque si degni ricevere con In sua aolila 
benignità le fatiche di questo mio honoralo parente , in- 
vece di quelle eh' io vorrei clic da me uscissero per esser 
degne del merito suo, et per mostrarmele grato de' benc- 
lizij ricevuti da lei . 



JVnm. S. V. pag. 18. 
Al Notule et Eccellente Mj Alfano Al foni 



Fra il numero infinito de' heuelizij , eh' io conosco di 
liaver ricevuto dalla bontà di Dio, tengo por principalissi- 
mo non solo I' essere stato favorito oltre ogni mio merito 
da personaggi mollo chiari , ci Illustri , ma ti' esser nato 
contemporaneo vostro , et da voi posto in tal grado di 
amicizia, che per la continua conversazione, che hahhiamo 
havuto insieme m" è stalo facile l'apprendere sotto la vo- 
stra disciplina esattamente tulio il corso delle Mateinalirhc ; 



delle quali cotoni» È stala In dilettazione, ch'io n'ho tratto, 
che indubitatamente affermo di poter dire , che la lunga 
indisposizione di corpo, dalla quale cotant' anni sono slato 
tormentato, ne havrebbe già posto sotto terra , se 1' anima 
per la dolcezza, che continuamente gusla nella contempla- 
zione dell'Astronomia non I' avesse rattenuta nel corpo . 
Et massimamente in questi tempi vessali dal comune tra- 
vaglio di questa pestilente contagionc . Perciocché mentre 
eh' io vivo nella solitudine, et quiete di questa mia picco- 
la villetta, essendo ella assai ben rilevata , la commodilà 
eh' io ho havuto di far molle osservazioni Astronomiche , 
ni' hanno ripieno l'animo di tranquillità, et contento. 

Vivendo adunque in cosi nobile ozio, parte per mio 
diporto , et parte per instituire i miei figliuoli in cosi no- 
bil'ai'le, et da me con tanto diletto seguito, mi posi con 
accuraia diligenza a mostrar loro i primi principij di essa 
con dichiararli il breve trattato della Sfera del Sscrobo- 
sco, él perche da essi polche più fiirilmenlc apprendersi, 
volsi dal Latino tradurla nella nastra comune lingua. Ma 
quello che mi apportò maraviglia è l' hnvcr veduto il pro- 
litio che in essa ha fallo la maggior figliuola a cui voi im- 
poneste il nome di Teodora lenendola al battesimo, essen- 
do eh' ella, oltre alla Sfera, di già intende, e I' Astrolabio, 
et I' Almanacco non mediocremente . Et perchè a questi 
giorni occorse ol nostro M. Cornelio Rondol^di venirmi a 
vedere per alcuni suoi negozi j, et havcndoli mostralo que- 
sta mia traduzione , cotanto mostrò che li piacesse , che 
con fatica potetti ottenere, che prima eh' io gliene dessi 
copia si contentasse eh' ella fusse emendala dal vostro pur- 
galo giudizio. Ilo voluto adunque inandarvela , et insieme 
pregarvi a volere haver riguardo a quelle poche annotazioni, 
che per entro v' ho fatte , nelle quali mito quello che di 
buono vi scorgeste lo ripulcrclc veramente vostro, pcr- 
ciocbè quanto io soppia di tal professione in tulio ricono- 
sco da voi . Ho rimesso le mani nel vostro Astrolabio , c 
spero fra due mesi di tempo hovcrlo condono al line con 
quella maggior diligenza che per me si potrà, ove vedrete, 
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che ho segnate 1' hore all' Astronomica come m'avvisaste, 
et non all' ordinario, con clic facendo fine, a voi con af- 
fetto di cuore mi raccomando. Dalla villa di Prepo olii 6. 
di Settembre nel U98. 

Vostro molto amorevole 

Dante di Rinaldi. 



JVim». C. V. pag. 16. 

Epistola Francisci Maturanlii ad Alphanum 

( ex eod. 506. Bibliotltecae Pcrusinae . Vermigliali — 
Mem. di Maturamio pag. 155_) . 



Volventi milii quaedam volantina , venit in manum 
pressimi qui (lem , et breve , sed aeuluni , ai! solcrs siiie 
certo auclore poema [1] . Legi proferito avidissime , et dc- 
leciatus argomento mirilicc sum . Illicoque tronsfercndi cu- 
pido incessit , quod uno propo impctu , et praecipili quo- 
dam animi calore elfeei . Ita servalo per omnia senati , ut 
detrhai tam nihil , adicctum fonasse sit ubi gl'acca illa in 
singulis verbis vis est pene divina, et incomparabilis sim- 
plicitas : si nosiris lotidem iransfcreniui' , nilescere vis po- 
ne controversia splendor , et decus, ideirco dono , dicoque , 
ut quac gravia in amore longi temporis experientio collegi- 
SO, ca in hoc poema le recognoscas , cujus legendi nemiiti 
velini copiam facias , nisì ipsc prìus approbaveris . 



(1) Semina peiù cerio del greco Mosco , e nel cilalo codice 
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Amor fugitivu* 



Graecum poema Moschi . Interpretali» inedita IHatarantìì 

Erranicm Gcniirix dum Cypria querit Amoreni , 
Solliciio lalcs fundit de pectore voce* . 
Amissum indillo quisquis monsirarit aperto 
Muncra grata quidem ( meus est fu gitivi! 5 ) habebìt . 
Huic merces Vencris sint oscula , veruni aliquid plus . 
Bisdenum puenim facile est cognoseerc signis . 
Candor abest , totoque imitatur pectore flamine , 
Ardcntcsque micanl oculi , mens subdola , sermo 
Duleis , non eadem sentii , Inquiiurquc Cupido - 
Vox suavis , ccu mei ; sed si furor impulit illuni , 
Rustica nimirum mens est . Deceptor , et idem 
Numquam vera loquens, puer improbus, aspera ludit. 
Crinitum cnput est, focios ingraia pudoris , 
Utraquc parva inanus, longe jncit , et ferii ipsum 
Tristia sub terris penelrans in Tarlare Dyiem . 
Corpora nuda palent semper, mens abdìla semper . 
Ipsclevis , levibus volvens ceu cingitur otis . 
Slare loco ncscit , nunc hos , nunc fertur ad illos 
Huc volai , atque illue , nec vir , ncc foemina tuia est : 
Visccribus penitusque imis sedei ille mcdullis , 
Arcum laeva brevem nimium tenei, ci super arciim 
Parva sagilta quidem , sed quue usque ad sydera transil . 
Aurea de collo pendet per terga pi tare tra , 

Quia petit , et loliens audax mea pectore figit . 

Omnia sunt puero , suni omnia dira ; sed ipso 

Dirior esi multo, quam ventilai ignea lampas , 

Hnc etiam rapidum polis est accendere solein . 

Si preudas , prensum domilum irahe . Nulla trahenleni 

Te moveai pietas : flenlem si vidcris unquam 

Re ficlis capiat laclirimis te fono , caveto . 

Riserit, ipse trahet , volet oscula jungere forsan; 

Pioxia sunt , fugilo . Teneris aconila labcllis 



« Aceipc » si dicot n nostra hacc libi largior arma « 
Igne madent : ne miser tangas fallacia dona . 



Inlerpretatio Poiiiiani 

Si quìsquc in iriviis crranlem vtdii Amorem n 
Hic fugitivus , ait , meus est : prctium femt index 
Bascolum Vcueris . Quod si ad me duxerù illuni , 
Non simplex dabo bascolum : plus hospes habebis . 
Insignis puer est . Totam eognoscc lìguram . 
Corporc non niveus , veruni ignem imitaiur , ocelli 
Acrcs Oammcoli , mala mcns , suavissima verba . 
Quod loquilur non sentii idem : vox mellen ; sed cum 
Ira infiammato]- , lum mcns illi effera . Palisi , 
Fraudaiur , menda*, ludit crudele puellis . 
Crispulus est olii verte* , faeiesque proterva, 
Exiguacquc manna , procul aiquc spinila lorquct : 
Torquet in Umbrifcrumque Acberonta , et Regna silenlum 
Membra quidem nudus, mentem velalus, avisnue 
More cicns pennas, nunc hos , mine advolal illos , 
Saepe viri pressa™ praecordia , saepe puellae . 
Arcui» liabet exiguum , super areum iniposla sagitla est 
Parva sagilla quidem; al coclum torqiiclur ad usque : 
Parva pharaetra olii dependet , ci aurea tergo : 
Sum ci amari inius calami , quibus illc protervus 
Me quoque aaepc ferit matrem . Suol omnia saeva , 
Omnia , seque ipsum multo quoque saevius augii 
Parvula fax cius ; sed et ipsum hyperiona vinci) 
V'crbere . Si hune prcndes, age , ne miserare pucllam . 
Si llcntem cernes, ne mox fallare caveto , 
Et si arridebit , magìs atlrahe . Et oscula si fors 
Ferre voiei , foglio : sum noxia et oscula , in ìpsis 
Suntquc vencna labris . At si fors dixcril » Deus tu 
Ilaec cape , nempe libi cuncin liacc mea largior arma n 



Ne quid contìngas , fallacia mimerà Anione , 
Omnia namquc igni sunl infccta illius arma . 



Nttm. 7. V. pag. 16. 
C Ex cod. CO , 50G cjusdcm iiibl. ) 
Carmina varia ad Aiptumum 



L. Montagna 

Naie Adamante puer, spcs sola Alpliane luorum, 
Lnngaevum solidus le dabil esse poter. 
Namquc Adamante*) produci! stamina luso 
Lunga libi Lachesis candidi ora nive . 
Hoc facict, quo sis patri spes certa Nepolum, 
Et sis Alphanc gloria firma laris . 

F. Angeli Spolettili. 

Quae nani digna tuos facundia ferrei bonorcs? 

Sive latina chelys, graccaque musa Torci. 
Vel quae palladiae poterii jam munus olivac ? 

Graja vel hesperia pcclorn eulta forenl. 
Te Thrasjmcni liomincs moderanlom fraena scnatus 

Si specieni, omnis lingua diserta cadet. 
Nam tibi vel rigidi mallenl servire Calones, 

Brutus et optarci, le duce, velie juga . 
Fabrilius pairiam cilius libi veiideret auro 

Nani cuperct sceplris colla tenere luis. 



Delicli quicumque luit, le judice, poenas, 

Lactus abii : lauto consule, poena j'uvot. 
Ira ve! ini in iti 9 non fervei pecloris ardor 

Grnlia : Cum requie paxquc serena libi . 
En Trasimeno vigem forti te Consule juro . 

Ira, nefas, caedes, exulat urbe tua. 
Si Mariis fera bella geria, te fama Gradivi 

Expeclut, foriero Marte probante vi rum. 
Si vatuin tentare decus cupit, ipso furore 

Meonides reliecl Cyntliius, et Bromius. 
Si cytharae tremulo percurrìs pollice ebordas , 

Tbraicium linquenl, flumina, sana, melos. 
Auspice te, sacro foelìx perusina favore 

Est urbs, ni fugeret icmporis bora brevi s. 
Ergo ades, et tenui si) una ut qui pectore verius 

Perlege: sunt cordis pignora vera mei. 

J5e/it" Volaci Triternati*. 

Quod decct ingenium nobis Alphaene dedisti 

Munus, et extcrnis quod solcl esse quics . 
Nullus in ignotum modus est libi nempe rclictus 

Doiibus ingenii, corporis alque bonis. 
Olìicio linguiie, menti boniiatc, subisti 

Pro libi non nolo grandi» velie sequi . 
Is igilur qui stimma tcnct fa sii già coeli 

Dct libi faeltees, iSostoreosque dies. 
Semper et appi nudai cilhara formosus, et arcua 

llle, sacrum eujus docla caterva colit. 
Semper et Aonìdum magnila dicaris amieus, 

Ei tua post cineres fama perenni* cat. 



Fabritii Varani 
De Alphaeni carminibui [t] 



Clini lua Phacbeo modulala epigramma la pleclro 
Temprassero cupidi s rum re luminibus 

Singula neciareum redolenti» verba leporcm 
Litiguam, oeulos, animimi detinuere diu. 

Time ego, Gorgonci cum sia nova aula fontis, 
Hacsi , et quod tua sint credere vix pomi. 

Succurrit mox noia tuae faeuntlia lìnguac, 

Ingenti CI quac sii, qi];in(;)<|i]<- i1i.-xlcrii;is, 
Et quid laudati possiti! documenta magisiri. 

Esclamo : Alphaeni carmina , ci ingenium , 
Primittas vidi, le non dare musta lyco ; 

Vina sed antiqui» condita consulibus. 
Et quo laudetur sapiens Hyeronimus ore, 

Non dixii quanto fulmcn Apollo jovis, 
Cesscrit Alpinis, ci cur Florcmia gessis, 

Romaque vocalis cur limct ora bovis. 
Maetatoque litel cur non bove Tuscus Aruspev 

Nasus ut argulum Rhynoecronia refert. 
El pini Caslaliis snpiunt condito Camaenis: 

Separai a musis pectora durus umor. 
Et tumidis infesta viris, Rliamnusia co cium 

Turbai, ul ardenlis comprimal arma ducis . 
Omnia sic facili ne mi, sic comnatc scrpunl, 

El decorant aptis verba diserta Loeis, 
Ut jam Musarum non sii vociiandus Alumnus, 

Scd poler, et vaium gloria, fama, decus. 



(1) Nei citali codici si travino anche altre poejie del Vara- 
ci dirette ■ vari personaggi . 
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Francisco* Spendi Camertit 



Verbose, poslquam juris tacuere periti, 

Ei daiur Ingeniis omnibus alma quics, 
Sepositum fas est cithara, plcctumque resumem ; 

Scd pulì) p ier ios dedidicisse modos . 
Sicut enim longo quaeque ars acquiritur usu , 

Sic ubi desueium est, ara cito quaeque perii . 
Ergo lyre pulvis, si quem ocia longa lulcrunt, 

Quamprimum digiti» evculiendus erit. 
Et quem Caslaliae nuper dixere sorores 

Mutiim, jam minia garrulilate notcnt. 
Nec scribam coeli miro?, Alpbacne, roiams , 

Quove die surgant sidera, quove cadant , 
Haec quia tu noslt meliiis, nec talia doctus 

Nunc Ilicron, quemque delituisse sinit . 
Nec mi hi molcriam Manorlis praelia dictent : 

Non sunl haec lenui concelebranda pede. 
Solum ego le horlabor, viiac ne coniuioda linquas, 

Fonia Gallnrum dum pius arma limes. 
Irritus hiu timor est; quid enim fera bella quieto 

Pacis amatori posse noccre pulas t 
Gol Ma non quacrit latiam confondere paccm, 

Sed jam confusam compositura venit [)] . 
Quare agc mordaces, festina, pellcre curas ; 

Sedulus nbsccdat jam modo corde dolor. 
Alea te recreet, vario vel ìudc fritillo 

Pugnet, et opposito ligneus hosle latro . 
Si minus isia juvani, tutu ve! ludere quserit , 

luto ludendi dulcc monebo gcmis. 
Matronale praemas uxoria pectus amatae, 

Atque alii timeant fonia bella sinas. 



(1) Ben avea ragione Alfano, se si affliggevi della straniere 
invasioni sempre dannose all' Italia, la quale alla sua epoca ne 
riceve appunto quel danno che tulli conoscono dalla Storia . 
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Publii Demetrìi. 



Nobilis Alphane cs , Semino , et A polli ne natus, 
Musa luis rebus, Mercuriusque favent. 

llaec rogo destiluant numquam le ninnimi, Cum tu 
Fcceris argenlum de pie late feram. 



Num. 8. V. pag. 21. 
( Ex Archivio Coneslabile-Aifani ) 



} ^ Perusii 



Recordo ad panerei a voi Mariano Buglioni mandalo da 
li Magnifici Sig." Priori , et X de 1' arbitrio a la Magnifi- 
ccntia de Lorenzo Medici. Cum ci quale con ferisce rete lu- 
cie, et singule cose, quale da noi liavcle verbo in comis- 
sione, cl.nop rese rva ri leve niuna cosa . lnmo non piglia- 
rito partito, nò conclusione alcuna, et in parlare a la Illu- 
strissima Sig 1- * de Fi re ma , et a la Ex«eì lentia del Duca 
de Milano , senza parere , recordo , ei voluntì» de sua Ma- 
gnilicenlia, et cui consiglio, et volanti c ncqui ri te in omni- 
bus, et per omnia, et tandem Tarile quello che per ci (li- 
eto Magnifico Lorenzo vese dirà tanto in parlare , quanto 
in andare da la lllmn: Sig."" del Duca de Milano , el lo 
Eccellentissimo Dominio Fiorentino, et io qualunque altro 
loco bisognasse . 

Datum perusii in palatio noslrae solitac residentiae die X11H 
novembri» MCCCCLXXXV1H 

(Stimata.) 
Gentil is Simonis nota ri us 
Locum Sigilli M. D. P. mandato pp. 
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( Ex eodem Archivio ) 
C A tergo ) Nobili , ac prudenti Viro Alpltano Diamanti* 
de AlphanU Civi Perusino , Amico nostro precìpuo 
F. Sancii Euslaehii ) Apostolice Sedis 
Cardinalis Sencnsis ) legatus 



Spccinhiiis, et egregie vir , nosier Carissime , salutcm . Ci 
siam parlili da Costà coni grande celeri tate, come snpcie , 
perchè cossi ci ocorse di fare , ci duolne grandemente di 
non ha vere potuto parlare a li nostri amici, et essere coni 
loro, et precipue cum vostro padre, et voi , li quali unia- 
mo singularmcnle. Siam vernili qua, dove ogni di cavalcha- 
mo non senza l'alligna , et molestia di animo per vedere 
di condurre ad qualche bono fine queste differentie di co- 
sloro. Per noi non mancherà di rasctlare le cose in bene, 
e usaremonc ogni diligenza , e ogni industria , purché le 
parti si ritrovino in bona disposi ti on e . Voi attenderete ad 
godere cura tutti li vostri , et saluterete Diamante, vostra 
madre, et tutti li vostri per nostra parte. Yalcic. 
Fulginei XIII Aprilis MCCCCLXXX1X 

A. de Piccoloniinibus 



Nam. )0. V. pag. 24. 
Due lettere di Fabrizio Varani 
( ex eodem loco ) 



( A tergo ) Magnifico viro amico charisiimo Alphano 
Severo Diamanti» perniino, ejusdem CU- itati» Contuli, et 
Decurioni . 



Amice carissime salve . Distrahimur negotiis tam prò- 



priis , qitam pallila , ncc ulliim le ni pus vacai . Ipsum hoc, 
quo scribimus, somuo subtrahimus, quod aliquando praeter- 
miiterelur , ni crebcrrimae urne lilerac redarguerenl me 
ignavinc . Idem facere saepius recordatio tua dulcissima 
suadet, et memori» bencvoleuliae, et amicae eonsuetudinis 
impelli! , non sine magna mentis, et animi oblcclaiione . 
Nani quoties de te cogito , toties beatus videor . Plura subne- 
cierem ( quae vero verìora lacco), ni temerem ne mihi 
adulalionis quispiam, et Torte tu crimcn impingercs, quod 
me tantum abesse scis, quantum nos ab Hcrculis columnis . 
Nosii qualis siin , et utnim non ita palam cssem . Caele- 
rum est, ut binis luis literia respondeam, et brevi le r , 
ne a signalo negocio interrumpar aliquo . Piegociosus 
homo esse inquis Ì Imo ipsum negocium at spero brevi 
me aliquanto magis quieta rara . Quod cum fìct, et tibi , et 
mihi sntisfnciam amplissime . Quas Plauti comaedias sibi 
vclii Augustinus , vel Mariianus , ignoro . Qui apud me 

Plautus est , mille calcographorum muncrc , qui non 

apud te , non tanti facio , ut postulatis respondeat : imo 
transmitiere velo , ne iraducaris . Bellus nanique est testus, 
non optimus . Aitamen in le sii , ut res lune prò arbitrio 
moderato. Sexto Rufo non egeo amplius , nam apud Plular- 
elium post Pomponium imprcssus est . Labori grandi par- 
ecs, el me libi obnoxium solo animo arbìtralor . Super 
Maniimi in Plinio quaesilis , cum uibil viderein inopia 
temporis, nihil ad le seribo . Tantum novcris me conten- 
dere , codiccm Lib. X1II1 C. ultimo v. 3. sic corrigen- 
di] in: - biberil n et referri ad superius dieta in Morcum Anto- 
nium, non, ul ilie vernaculus explanalor cum in aliis multis , 
tum in hoc parum diligcns , in parlhos r eie ri . Cogilabis 
ego , el cum ad Hartianum rese ri barn , expecta super his 
uberiorem episiolam . Ego interim Ciccronis orationem prae- 
slolabor , quatti si miseris , iransmitlam tres aut quatuor 
Caesaris Diclatoris cpislolas , tuam farraginem aucluras , 
et duas marmorum inscriptiones, ul puto, non inconcinnas. 
Item et , si voles , Catonem grandem arbore m , ut quon- 



darti dedimus Scipionum [1] Vides ne ? Qua posata) arte 
lecum longior sum ; sed dies snpervemt : Interrumpor . Va- 
le Camerini die XXVI .\c-vcmbris 1489 

Tuus ut fralcr F. Epi- 
scopio Camers. 



n grolla 
ì gralts- 



con Sua Sig:"* me concesse un suo Secretano, nuolc an- 
dasse da bob parie, et mia sili nobili fuorauscili per la li- 
bc rat ione del prefato. El quale questa malina è tornato, 
et referiloce da porte dclli prefati nobili bone parole della 



ìiente [2] . Ce riferisce 



(2) Il Sig. di Camerino Giulio Ceura Varani fu il principa- 
le ÌHÌgaWre , e ordinatore del tradimento avvenuto Della notte del 
Luglio 1500 contro i Bagliori , non curaudo i vincoli di parente- 
la , che a questa famiglia il legavano . E' perciò , che quando G. 

ro «pulsi anche dal Ducato di Orbino - tulle si ridussero in sua 
« corte ( cioè del Varano) , e qucjlo lii el terio legnale (diee Wa- 
■ turaniio ) che ad [ilanlia sua fu ordinato el gran tradimento , che 
• li cosi non Fossa n*u> non arri» receptato in iua corte quelli, che 
< lia vivano morti li suoi nepole i. Cron. Itili. — Per il reato , 
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per simil casone e' è sialo uno del Duca di Urbino , el 
quale è pur tornalo re infetta. Dico ancora, dui do quilli 
<l;i Corgna, quali sé farina vostri paventi, havcrceli prestato 
assai favore, ma che non ec possono ancora loro far nien- 
te: iimno die ipsi non li possono parlare. Havevamo in- 
teso esserli posla taglia duecento ducali, ma per il nostro 
inlcndemo majur Mimma. Epso 1' lia in guardia in l'incera 
nella casa dove ballila el Conte de Sterpeto [I], ci non 
ha altro fastidio, ebe d' un paro de ferri , Alphano mio ino 
dole lino all'anima, clic nella prima cosa habbiulc pigliata 
servi tu de me non ve ha libi» prissiiiu pati sfare, ci vergogno- 
ntcne grandemente; ma Dio sa ebe non posso più. Non 
ho clic altro fare, ne ve posso ofterir gran cosa, salvo che 
io hahio argento che vale settecento in ottocento fiorini , 
donde se ne po far subilo dinari . Quando ve accada in 
questo o in altro caso ad preposto alcuno fate slima hai 
veri! in cassa, subilo lo bavero inteso. Me recomnndo ad 
voi , et od tucli vostri , et ad Messer Francesco Maiarazo 
(/tfniHrtHisio) . Picconi amiate ini nd questi magnifici genlil- 
bomini, che regono. 22. Maij. 1301 ex Camerino. 
Secondo me fa intendere el prefnto nostro mandalo ci Ca- 
vallaro vostro 0 re la \ alo . Alphano mio non me resparam- 
biate in cosa io possa, clic in vostro piacere impegnarli lino 
alla vita. 

liti frater K. Varanus 
Kpiscopus Camera . 

concerne questi fuorusciti ! atomo e Noterà, Camerino, ec. f. appen- 
dici yum. 14. 

[1) Erauu i Curili di Sterjiclu , pnuiari o potenti Gculiluomi- 
ui adii Cina di Assiti, acerbissimi nemici dei Bilioni , e perciò 

eumenln. Disturbavano di cu mi ima, ed inquieta vano i luoghi di 

dice il Pelimi , dispiacere anche alla Città di Perugia , dì cui 

L di Carlo, come li ved^ ancìfc da questa lettera'. Avevon/ in 
Assisi un'opposta facionc avente a capti Bcrnando de Guidoni , e 
tanoreggianle in consegucnia G. P. Baglionì , e suoi seguaci . 



Ntm. 11. V. pag. 2fi. 



1(1!) 



( a tergo ) Nobilissimo viro Domino Alphnno Diamanti» 
Civi perusino tamquam fratri honorandissìmo . 



I Inviatemi dimenticato o no , Alphano mio , iu sempre di 
voi mi ricordo. Suri plùvi a questi di passali , e non ho dipoi 
hauta resposta, che alquanto ne sto maravigliato . Puro o- 
mnia accipìn in molioruni paricm . Yonìa supere a che 
porto sta ci judil io ile la mia natività , che per Dio non 
vi porria dire con quanto desiderio l' aspetto. Se non vie- 
ne non me dorrò de M. Hicronimo , ma di voi , ci così 
vi prolesto; ma spero sarft servilo, et cosi vi prego [t] . 
Viene eusià ci vostro, et nostro M. Antonio 0 riandini . So 
che ci racconta ndarve lo saria superfluo . Lui vi dira come 
le cose nostre dì qua passano, et maxime de la nova ira- 



li; Quella natività esser doveva il titolo di qualche lavoro 

15 Aprite 14% scrive ad Alfano in questi termini . . Sari, eoa 
questa , Alphano mio carissimo , la mia natività oalculata con ogni 
diligenza dal nostro AI. Ricciardo . Pregavi iu spelialissima gratia 

Forlì . Kè percoclleLc si scusi con dire , non sia sua professione , 
perchè la fama e le vostre lettere fanno teslimoni.nm del contra- 
rio . In somma io vorrei intendere qualche cosa , et benché io 
bibbi il parere di qualcun altro , vuirei il tuo ancora , di che vi 
prego , riprego , et arciprcgu . Voi per 1' amore mutuo mi siale 
diligerne ministro » — Quel Girolamo nominalo in quelle due 

Umane Lettere nel scolo XV ne! nostri) Ginnasio. Era degnili» 
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ma ordita a M. Lutio Belanti [I], el quale ne sia el succes- 

Li dicci di costa hanno scripto a la Balìa, che ti forusciti 
vostri fanno non so che radunala verso Monte Pulciano , 
per la qual cosa pregano , si diverta la loro impresa , et 
cosi non si pigli ombra de l'apparato di Costì a difende- 
re. Àlptiano mio noi non molcstarcmo persona; ma ricor- 
diamo Lene che non sia chi ci molesti . Cotesti vostri prin- 
cipali a mio iuditio non I' hanno intesa, die se si fossero 
tenuti bene con questo Stato, non lo saria in pane alchu- 
na nociuto ; ma ci volere dimostrare qualche volta 1' ani- 
mo suo sta per non giovare ogni volta . El Ponte a Valia-" 
no si debba esser nostro, voi nò altri non sarà bastante a 
lorcelo; se no, non bisogna tanto affodigarsi. In suramo noi 
siamo parati pagare el debito nostro de la muncta che re- 
fi ève remo, ci risponderemo con l' oro a 1' oro, el col piom- 
bo al piombo [2]. Non altro. A voi mi raccomando. Cristo 
vi guardi. Scnis Die XV Scptcmbris H06 

Veste r Anto ni us Spannochìus 



codici della nostra Biblioteca , uno dei quali fù pubblicato da Ver- 
migliali ( Vita dell' Antiquari App. XXXIV ) Gli scrittori For- 
livesi hanno parlalo co» molla lode di lui , c II P. Bini nella sua. 
lulli Sloi-is lìdia mutili l.r,ÌM!j«ilf[ ha a,;;;iuti!,i rji!iili:!ji; iiiliri-p..«n- 
Ic noliiia Julia sua Vita , e sulle sue Opere ( Tomo l.pag. 593 J. 
Rileviamo da lutto ciù come Antonio Spannocchi non si occupasse 
soliamo di cose Civili , e Politiche , ma anche di Belle Lettere, su 
di che nulla mi dicono le notiti* ricevute da Slena . 

(1) Costui era quel Beinoli gentiluomo senese, che a nome 
della sua patria lenea la parie dogli esuli perugini per rimetterli 
al comando di Perugia . Secoodo il Maturanlio rimase ferito nel 
1494 all'assedio di Passivano , nella pugna tra i fuorusciti , e ì 

lato anche in .pesta lettera . 

(2) Nemiche erano le due repubbliche , di Perugia , e di Sie- 
na : causa, si dice, l'Anello di Nostra Donna, ebe posjicduto 
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2." 

Alpliano mio Amatissimo. Essendo le oceurrenlc d'Italia in 
termini, che son bene da considerare, et liuvcudo un aviso 
da Roma, che quelli Sig: r ' Baritoni sono condoeli al sol- 
do de lo Sig: 1 ** di Yenetia , per parerei qua cosa di mo- 



pria dai Senesi venne poscia a fermarsi nella città nostra . E' per- 
ciò , che gli cauli Perugini scontravano nei reggenti la Senese Re- 
pubblica favore , e sostegno, si , clic leticano fra loro pratici stret- 
tissima , e in quel territorio sta mi a va no , e radunavansi sovente 
dando speranza ai medesimi di tarli rientrare in patria . Aggiunga- 
si , die un Della Staffa , un Ranieri, un Della Penna [dei nume- 
ro di quei fuoruscili ) erano stali agli stipendi del Duca di Urbino, 
il quale in conseguenza unìvasi con i Senesi per sostenerli . A eom- 

V cadetta , die i primi mostravano verso i secondi per torti (essi forse 
dicevano ) ricevuti , questa favore infine , che prestavano ai fuo- 
rusciti ad obbietlo di dare sfogo a quel sentimento , mi pare , che 
ben a proposito venga la presente lettera , di cui te espressioni 
spiegano basicamente la politica di quella Repubblica riguardo 
a no! . La quale eia anche sdegnala , perchè , nella guerra Ira 
Siena e Fircnie a motivo di Montepulciano ribellatosi di quest' 
ultima citili , Aslorre taglioni chiamato agli stipendi dei Fiorentini , 
fa posto appunto alla lincea di Vallano ( ancora in loro potere ) 
per opporsi al campo dei Senesi capitanali da Giovanni Savelli . 
Il cjail campo sebbene fosse tanto grosso , che si stimava , il cani- 
ne fatto a sua difesa pure questi resistè . iì a tal proposito udiamo 

1' uno , e I' atiro campo le chiane ; ma perché net diclo toro era- 
no captive arie, se ammalava molta gente, dove se ammalò el M. 
Stesser Astorre , e lornò a Peroscia , onde per sua parlila lucto el 
campo ne alava de mala voglia, e però tomaio in sanità fece tor- 
nata in campo , e sempre dì e notte da 1' una , o l' allra pane si 
bombardava . Et commo S. Sig. rU fu tornato in campo fece propo- 
nimento la none inchiodare 1' artiglieria de li Senese, e andò la 
nntte in persona nel campo de li inimici , e trovò ci campo esse- 
re levato in arme , e ognie cosa vidde , e poi torni, iiidrelo , e 
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incuto vi prego, che ali' hauia per fame apusta mi advisiaie 
se 6 vero , el con che conditionc, ci ogni particolare 110- 
litia quanto sia possibile [1]. Cctcrum avvisatemi a che ter- 
mine sonno le cose vostre con questi Feltreschi, che qui 
variamente si parla [2], et mandatemi tutto per fante a 

pirli con Guglielmo Pano commi sia rio Fiorentino , e poi fece tul- 
li la futaria tornire indietro sane , e wIyk . Et oon I' essendo 
reu«c.lo el pr<in<ero bevevi deliberalo ad ogu.e moJo viutere el 
ncm.cu , e fece mentre io ordine tua geme , e poi dilongho li via, 
r delie una certa giravolta per iroiare el cerni co Li finalmente 
i. ..... . e vidde el tuo mimico che ruggii , e che beveva levali I' 

artiglieria , e levalo lutto ri campo , e coti ci H. Messer Astorre 
prevedere fece fu^gne Gioiao Saiello csp.touo de Ij Seoese , e 
ad ognie modu fu nel ran.pu g>.*dagaaia m<;-ut robba , che non 
ruvvevio potuta pollare . El cosi ebbe villorii S. Sig. ri " contro li 
Senese . > Questo punto di Vallano poi si ritolse » Fiorentini , 
(Utando G. Paolo Bacioni, che col Vitelli si brigava di rimettere 
in Fireme Piero dei Medici noi 1502 , essendo capitano della 

c» , togliendo II passo così alle truppe di Moigaute Baglioni , ebe 



eia , 1' essersi condotti i Bagliooi appunto il soldo rlci Veneziani 
si giudicava cola di mollo rilievo , fa conoscere in quanta estima- 
zione Icncvasi il guerresco braccio degli illustri Capitani di quella 
famiglia, di cui il solo Astone passò in qoest' anno al soldo della 
He pubblica Veneta militando contro i Fiorentini a prù del'Slcdici , 
niemre G. Paolo , e Sinionctto continuarono ad usare le loro armi 
in vantaggio di quelli . 

(2) I fuoruscili Perugini, come abbia m detto , più volte len- 



ajDl 



e fra Cuidohaldo , il Comune di Perugia , e i Baglio- 
ri, intende parlare lo Spannocchi in questa lettera . 
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posta, che io el pagarò, ci si voleste scrivere secreto fatalo 
col succhio de lo arancio, et per segno fate innanzi al no- 
me vostro -f* ' <»\iro. Fatelo subbilo, che ve ne pre- 
go. Non altro a voi mi raccomando . Cristo vi guardi . Se- 
nis Die XVIII junii MCCCCLXXXXVIlf 

Vester Antonius Spanocchius 



P/um. 12. V. pag. 26. 
Epistolae Frane isci Maturantii ad Alpbanum 
( Ex Codice Bib. Per. ) 



Jamprìdem tuas desidero litcras , et crucior medius fidius 
expectalione, ut cum de te, quem diligo unice, tura de pa- 
tria, quatti in discrimina recidisse , et in inaximis versori 
perìculis, haud obscuris nunttis Ime ade ri tir , aliquid intcl- 
ligam cerlius. Salis arbitror, mi Alphane, poeniterc te con- 
silìi, quo tam ardenter me revocasti hactenus [I], nec 
vidcre jam tutum istuc mihi redilum esse, iU quod ex unti 
longo silcntio tuo mecum, haud oliscurc colligo. Si inter- 
clusus mihi est ad vos jam redilus intcstinis discordiis, et 
exuluin bello, quaeso saliem pecuniolac illae meae , quae 
peoes (e sunt, mibi servenlur incolume», et lides praeste- 
tur tua. Ego fortunac, et civilibus lluclibus me non sum 
commissurus, et aliquo, ubi dclileseain, quando vìvere te- 
li) Al Maturamìo ai toccano di continuo premuri? dui Peru- 
gini per ritornarlo fra loro , e ciò coitaulerueole appare dalle sue 
lettere . 
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cum fas non est, sum concessurus. Sed admoneas , rogo , 
me quamprimum, et lorqueri expectatione litlerarum IUìi- 
rum non paiiaris diutius. Essem jam fonasse istic , nisi 
audita patriae colami tas me Icrruissci, et a profcciionc pror- 
sus animum evenisse! mcum. Vale. 

2.- 

Ego valco, te, et Wos omnes iucolunies, valenlcsque audire 
cupio . Expectavi jampridcm littcras tuas , quae de staiu 
tuo me admoncrcnl: ncc dubito nostrani libi redditam cpi- 
slolam . h enim cui perfcrcndam tradidi , et amicus est , 
et i» primis scdulus, oc liddi-, llyppolim^ inquam. Mona- 
chus , et venicliat istuc in Cocnobio divi Pctri moraturus . 
Cognovisti quo paclo in lihiTlah'in asse ru cri lì» tandem ipso 
me , et doccndi , predi tcndique onus abiccerim, eo Consilio , 
ut mihi vivam in poslcrum, quando hactenus, ut seis, aliis 
visi seinper. Alque uiiiiain starei jam l'crusina rcs , quae 
variti (ani din agitala fluctibtis, valuti navis, portimi tcnuit 
nunquam . Non abborrcrct a redi tu animus, cum alias ob 
causas mullas, lum ut te, Pclro Paulo Cornelio [1] , Ba- 
liono, Amico Gratìaiiu, ISenediito (itiiilalocio, et aliis amicis 
fruercr: vobis nibil mibi carius, et vergenti in senium, jam 
in vobis quiesccndi crai spes . Alexander ilio magnus, Da- 
rio Regi potentissimo bellum illaturus, a Parmcnionc in- 
terroga tu 9 , quibus fretus viribus id atidiret , amicos, qui 
circumrusi crani, ostendena u iis n inquii. Ulinam mihi 
ad bellum, sed ad occium, et quictem spcciandi, vobis au- 
spicibus , ingredi tandem ciptatum , et omnibus c\pcti- 
tum volis ite fas esset ! I.ibens in ter vos extremum fun- 
dam. Fluctuat animus incus mcdiuslidius, ci quo me ver- 
ta m ncscio. Quando et linem cupio laboris , et ubi hone- 
stum nancisei queam ocium, non repcrio, separatum prne- 



(1) Pietro Paolo della Coroidi grande amico , e protettore del 

MltOTUlìO . 
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sertim a vobis , sine quibus Dìhil dulce nostra aetas jam 
i agrave scena sponderc sibi vel potest , vel debet. Vieticu- 
culum suslenlandae aenectulis jam corrasìmus , et abunde 
futurum est . Expectabo vesiras litcras . Et accedati» for- 
lasse propius, si ìslic quietis, quam opto lanlopcrc , nulla 
arridcbit spes. Vale . 



Tuas accepi literas, quas dedisse te quarto nonas Maii ad- 
scripseraa; polliccris prolixius , cum Franeiscus noslcr bi- 
bliopola discesserit ad me scripiurum . Adiieis curac libi 
esse, ut praedium caemalur, caque in re Pcirum I'aulum 
nostrum Cornelium adiumento tibi esse [1] . De slum civi- 
latis ne unum quidem fecisli verbum quod ut veruni fa- 
tesi-, accidit permirum, cum pracsei'tim omnia compcrtis- 
simum habeam esse istic perturbata; Hieronimum Pinnam 
confugisse'ad partes [2]; redderc agrum Pcrusinum infe- 
stum; Civitatem in armis d'ics, et noctes esse ; ardere cun- 
cta odiis, simullalibiis, seditionibus; cxpcclari Duccm Ur- 
binalem [5] cum exulibus , omnia et tcntnuirum, et actu- 
rum ut Balionos cijcial, iilos reducal, et reslitiiat. Vide quid 
inibì suadeas, mi Alphene, qui ut in patriam redeam, tum 
impensc me horteris. Redirem medius lidius Mbenier ad 
ocium , si possem , eujns ut sum cupidissimus , vel ipso 
oetas facit. Vergo enim jam in Senium : satis jam peregrina- 
mi sum , salis laborum perpessus. In nullius liueutius , 

(1) Il Maluraotio area listo commistione all' Aitimi di com- 
perirgli no podeceuo primi Jrl suo ritorno dilla Lombardia 

Io, e Gnfonclio Begl'Ocii alti tota della cola congiura scoppiala 
nel Luglio 1500 contro la femiglìi Baglimii . — Fu soldato , ma 
non di molla vaglie . deli* Repuhbl.re di Venezia 

(3) Gu.dobeldo no di Francesco Macie delle Hovecc, che pur 
euo t itelo sovente il sostenitore degli esuli Pcrugioi 



quam lui unius complcxu cxigcrem quod superest vilac , 
ncc est miliì dulcius, ei optalius quicquam . Sed si in ci- 
viles perturbai io nes prudens, volensque me con tu I ero, ttiis 
fretus consìliis, qui erunt iiominum de me sermone»? Non- 
ne omnium habear inconsultissimus , qui hactenus recte 
mi hi consuluerim, ci subilo, vcluii a me ipso deficiens , 
vilae, ei foriunarum sim oblitua? Itaquc cogita mi Alp tie- 
ne, quaeso ilerum atque iterum, quo revoces me, vel tru- 
das potius : magnani partem malorum meorum, quaccum- 
que acciderit , in te collaturi suni, quicumque nostrani no- 
rint necessitati inem, sed expecio li le ras tuas, quaesoque ut 
non ruinae , si qua inaiai, sed quietis , ci securilatis so 
cium accersaa. Vale. 



Salvus sii, mi Alphene , meae delitiue , mei lepores. Ea 
[ibi posi discessum istinc nostrum inaisi acciiiìsse, quac seri- 
bia, tuli, et fero. Quid enim tibi , quo ncniincm (inquarti 
mei novi amantiorem, scparalum n me qucal acciderc? Duo 
sumus corpora, tanto locorum , et temporum absumus in- 
tervallo, una lamcn regimur anima, et absentes pene quo- 
lidic copulai cogitatili, et mului amoris, alque una anteactae 
vitae conjungil recordatio, qiinm niliil animum nostrum dul- 
cius subiìt, et quo magia admoncri palrìae vel possi m vel 
solcam , ctsi ea a lol improbis est circumventa tyrannis 
in tam faedum, et ingemiscendum dedueta stalum ul di- 
dìscenda fortasse essei, et pcnitus , vcluli adultera, et sui 
decoris oblilo parens, ex bonnrum civium peeloribus ejcien- 
da . Multa quoiidio, quibus trudi infelieem Perusìam in rui- 
nam nosco, ipse pcrferl rumor , plura mcntiunl , qusie ad 
Bernardinum Fortebracliium [i] ex islis veniunt locis . 
Piano, ad me honiunculum unum ex mullis ne scribi i qui- 



(1i Bernardino Fd« e bracci tronvui in quest'epoca al loldo 
dei Vc n «ian. . V. su di luì U Nuli. (2) pag. 38. 



dcm aliquis. Unum excipio Angelum Ca magali ina m jure- 
consultum graverò, el mei, ut iiosti, cu pid issi munì. Nec la- 
men nosirac, qui rcs islic gesias accipere cupe rem us pro- 
lixius, saiisfncil cupidìlnli. Quare mi Alphcne dabis, quae- 
so, ad me litieras eum potoria verbosissimas, quae magna, 
infima, mcdiocra scrìbam omnia. Ego recte voleo ; iu dies 
mea augentur commoda, ci Tania progredilur lalius. 
Aliquas ex noslris ad te millam oraiiones , eum primum 
ceni hominis , cui recte dcm , fucrit oceasio . Balionum 
tuum, vel polius nostrum, Amicum Gratianum, ci alios a- 
micos salmabis, plurimum meo nomine; scd opiimos pa- 
rcntcs tuos in primis. Vale, scribe, vive. Me lune c spedo, 
eum in Epicuri sedani proiinus me asserucro , nani jam 
dimitti incipio a Stoicis, cum quibus islic, el pauperiate, 
ci aliis miseriis salis diu colluclalus sum . 



Num. 15. V. pag. 27. 

( Ex Archivio Conestabile-Alfani ) 

( a tergo ) Al mio Nobilissimo Alpkano di 
in Perugia . 



nobilissimo Alphano mio . ito tenuto più ci messo vostro, 
die son ceno non era la vostra expectatione . Ma per vo- 
ler rispondere a la vostra lettera più a satisfatene vostra 
che mi sia possibile , è stato necessario indutiarc fino a 
questa sera a spacciarlo . Farò risposta al bisogno , et dico 
in prima, che quel rispccto che voi riavete per essere del- 
la patria in questa Thesauraria, è considerabile; ma quella 
medicina che vi da un poco d' affanno, v' è a questa ma- 
lattia molto utile, c necessaria, cioè di non essere voi ci 



principale, ei sol» nome d'altri, et in spezie il" uno spagnolo 
Palatino, et Vescovo di costi, exercitare sotto nome del quale 
sareste sempre excusato, quando di voi qualcuno pensasse 
pigliare troppa sicurtà , lamquam de civc . Et noi di qua 
con le lettere vi faremo a questo proposito ogni favore , 
et ve ne potreste fare scudo in ogni bisogno , dicendo , 
Ego sum sub palesiate constilutus. Sicché questo primo ar- 
ticolo mi pare che sia soluto assai bene. Et dovete pen- 
sare che in nome vostro non vi sarebbe concessa per es- 
ser coso inconsueta. Et voi per essere Cittadino , et gra- 
tioso come sete, dovete più tosto considerare el tilulo sia 
in uno forestiere poco tractabile che se la fusse in me. 
Del quale fama è , et vera che potete disporre. 
Circa la qualità dello odino voi sapete naturalmente essere 
bello, et honorato, el sicondo una tavola che mi monstrò 
hier sera M. Sinolpho [i], la entrata sua e ducati ventisei- 
mila a 72. bolognini a ducato ; et la uscita è circa a 21000. 
Ma queste entrate et uscite sonno alquanto alterate per le 
novità di Thndi, et di Asisi, et di qualche altra terra, che 
non rispondano. Et li exiti del corpo popolo di Perugia 
consiste più in girare di scripture, che in maneggio di de- 
nari, perchè l'entrale sonno del lago, de le porte, c simili, 
che sapete come si distribuiscano, tonto che per dirvela in 
Mimma ci maneggio può poco variare da 20000 ducati , 
cosi in introito, come in exilo. El salario del Thcsauriere 
ne la tavola è 680 fiorini a bolognini 72. Ma mi dice M. 
Sinolpho, che la vale ogni anno a maneggiarla senza l'un- 



ii] Abbiamo quattro lettere di S'mol/o nel noti™ Archivio 
dirette sempre ari Alfano Àlfani , e concernenti attiri di Tesoreria , 

Esse lettere sono del 1500 o 1501. Questo Sinolfo era Vescovo di 
Cintisi , e lanlo dal tao carteggio , quanto dallo parole dello let- 
tera dello Spannoccbi argomentasi con fondamento coprire «so in 
Roma un impiego nel dicastero medesimo, in cui Alfano con lau- 
do universale spcndea nella patria le sue fatiche . 



cino 700 in 800 ducati, c( a maneggiarla con l' uncino da 
100(1 in 1 100 , et lauto più va tri a a un pari vostro, che a 
un altro, quanto per non essere forestiero vìvete con mi- 
nore spesa . Et mi dice che se ne deste 300 ducati l' an- 
no a costoro, seria sopra paglia (a , et voi ne fareste bene . 
Pure queste sonno cose die 1' babbi amo a disputare qui, 
se verrete, lo ho dimandato l'ultimi) a costoro quel che 
far vogliano, et infine la daranno per tre o quattro anni , 
come vi ho detto ; ina vorrebbero essere anticipali fiora 
dì mille ducati, che in due anni ve li ricavale, et vi sicu- 
rarebbci-o in su pacli del vescovado in modo che non Bor- 
rireste risico alcuno. Et non si sono ancora risoluti per es- 
serci voi, qual partito habbino a concludere, ovvero di dnr- 
vela a Salario, et In esercitiate per loro, ovvero darvela in 
affido, come Imbuiamo noi quella de In March a, che a me 
parria voi veniste ;quà immediate facic le feste di Pasca. 
Et informato prima da quel clic ex ere ila lo ofTuio costi al 
presente, ci poi per le informntioni che pigharcsie di quà 
non dubbilo vi potreste assai bene risolvere. El quando al- 
tro non voleste fare potreste cominciare uno anno ud c- 
xcrciiarla a salario . Et parendovi, poi post uimum pigliarla 
in affilio . Dora questo non mi pare disborso da sbigottirvi, 
nè havclc questi denari a portare di coniami, essendoci ne 
le mani nostre maggior somma del vero. El quelli più che 
de' nostri potete disporre . Advisale per la prima de la vo- 
stra ullima inlentione, che questo è necessario per el primo 
in ogni modo, che Dio ci meglio vi dimostri. 

Hebbi le vostre lettere che mandaste per Io spagnolo 
di Casa del Legato [1] , et ho bene inleso circa la Hncha 
di Rotondo quel che volete io facci . El breve è scripto , 
et suggellalo et non mancha se non ci chieditorc. 
Li ducati 97. di M. Cesare Beccatelli havetc visto quel che 
per la sua ve ne scripsc . Trovale uno modo die io non 
ci perda ( se possibile è ) che ve ne prego , che non po- 
tei far non lo servisse qui. 



(1) Giovanni Borgia Spagimolo Cardinale Legalo di Perugia 



El mandato vosi™ comparse due di dipoi al tempo pro- 
misso, et mi maraviglio ancora come potesse venire, atteso 
i grandi diluvi clic ci sono stati, che el Tevere fino all'u- 
scio del nostro banco per le piove ci visitò Lunedi passato. 

Nuove non ci sonno, se non che el Cardinale Borgia va 
domattina a Viterbo con grande exercito , dicano , per ac- 
conciare quella terra [1] . 

Et M. Mariano da Guinazano , come harete inteso 
s' è morto a Scssa, che n' è stato danno per le sue virtù. 
Altro non ci e di nuovo . A voi mi raccomando, Cristo 
vi guardi. Confortate Piergenlile, et racliomandatemi a Dia- 
mante . Romae. Die XVUII. Dccembris MCCCCLXXXXV1H. 



(1J In quesl' unno medesimo il Cardinale Celare Borgia ri- 
nunziò il Cappello , c cominciò ad innalzarli alla secolare grandez- 
za , e cui il Padre , Alessandra , poneva tulle sue cure . Onde mi 
meraviglio come lo Spannocchi il eli in mi ancora Cardinale , mentre 
nel Dicembre 1498 , secondo la Storia , già doveva , essere Duca 
Valentino. A questo proposito riporlo ciò , che in altra lettera dì 
Giulio Spannocchi ad Alfano si legge in dala del 16 Febhrajo 1498 
> De novo non si dice altro , si' non di questa cosa di Valentia , 
che ogoiuno afferma lassar» el Cappello , et io cosi credo , aicco- 
me per molli loghi degni dì fede l'ho di certo, et dicano che 
bara ci principato Altcmura con molte altre terre nel Reame , et 
donna Lucrezia moglie che fù del Sig. di Pesaro , si tiene sari mo- 
glie de Don Alphonso fratello de la Principessa de Squillaeci , et co- 
si soderemo vedendo a la giornata dì belle cose . ■ Queste ultime 
parole accennano al matrimonia della famosa Lucrezia Borgia con 
il marchese Alfonso di Aragona Duca di Bìscaglia , figliuolo natu- 
rale di Alfonso 2° Re dì Napoli , dopo che Ella ehbe fatto divor- 
zio con Giovanni Sforza Signore di Pesaro . Il quale suo secondo 
marito le venne poi ucciso barbaramente , secondo gli Storici , 
dal ino iniquo fratello , il Valentino, per cattivarsi vieppiù l' ani- 
mo di Lodovico Re di Francia . 



Ittm. 14. N. pag. 28. 
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Dalla Cronaca mu. di Francesco 

Maturanzio . fol. 21)0. 



" Pie! mese di Fcbbrojo 1801 li foreuscilc nuove slan- 
da a enumerino , et essendo andate a parlare a molte Si- 
gnore , volevano liavere con questi alcuna intelligenlia , ma 
perchè el M. Messer Astorre con lo resto de suoi mol- 
to erano amale per tutta Italia, cteiiam perchè mimo ho- 
mo se poi mai fidare de alcuno traditore, c per altre assai 
ragione, fumo sempre scacciate senza darlo alcuna audien- 
za . Et finali ter stando in Camerino continuo andavano da 
Camerino , e Fulignic , che non havevano alno reducto , 
dove vennero li foreusciii de Viterbo, de Tode, et de A- 
scole , e addunc-ronse insieme . Et in conclusione del pre- 
nominato mese ebbero alcuno trattato in Nocera , nella qua- 
le intuirono la mattina presso al giorno con numero forse 
da doicento cavalli , e quattrocento fante , e nello latrare 
fumo animose , et fii presa tutta la terra immo che oguie 
homo fuggi de quelli de Nocera , e moltissime furno pre- 
se, e cosi senza alcuna resistenza fu da loro pigliala la ler~ 
ra , e dentro non ve rimase alcun cittadino , che tutte fug- 
girmi via, e fimi presoci pudi-Ki» qual era da Peroscia, el 
lìnaliter tulli quelli che intrarono, ro Ubarono ognie cosa in 
mù' che ogniuuo ghuadagniò più , che sua parte , e fù tale 
homo , che trovò addunatc da numero de mille doicento 
ducale d' oro senza altre rubbe . Et furno ritrovate denaro , 
che erano siale insino a quello ponto cinque anni sotter- 
rate , e non fù pozzo nò cisterna , che non fosse volto per 
ritrovare le rnbbe , dove fù trovate moke ricchezze , e 
usarniHi ;i li [insinui £r:m(IÌ!>sim;i crudeltà, li quali gonfia- 
vano cum li manale. El quelli clic havessero voluto fare 
exercitio alcuno pigliavano le bottiglie fornite per ginn tem- 
po, c fecero ordine intra loro, de dovere adduuarc lutto 
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el tesoro guadagnato por potere fare gente, e potere veni- 
re a Per ascia , o dove russo <!i' Insogno . I^i linaliler quelli, 
che liavevano ghuadagnato non volevano lasciare ci proprio 
per lo ineerto , e non volevano mettere uno denaro in co- 
mune , e cosi ognìe imo voleva ci suo per se [1] . El slate 
die fumo alquanto giorne cominciarono a uscire fora , e 
pigliavano ino uno costello, e mo un'altro. El ognie co- 
sa , che se faceva , era opera de Carlo Baglioni , e incomin- 
ciò a farse nominare per tutto ; e tutto quello , che si fa- 
ceva ad istantia tic Carlo , lui sempre era primo, mostran- 
do essere del vero sanghuc de la M. Casa Bagliori, secon- 
do I' opre facendo preda , e prigione tuttavia . Et M. Gen- 
tile, che slava a Spello , più volle ondò insino a li mura 
de Nocera cum sua compagnia . Ma perchè quando quelli 
intrarono in Noccra, el M. Morgan te , e Giovampaolo vole- 
vano andare a mettere ci campo , el già liavevano facto , 
c ordinato , clic lo Legato de lalerc comandasse per le ter- 
re de sua Legaiionc gente appiedo , c a cavallo , e giù lia- 
vevano mandala molta fantaria ad Spello , e a Gualdo de 

Nocera , in lanlo muri ci M. Ridolfo B non diero a 

questo expeditione 

Onde In cosa se tardò , c non vi Tu messo et campo ti [2] . 



(1: Tanto fu >l danno sofTcrio d^li oblienti dell» com-joilB di 
Noccr» , ebe il Papi avendo cnmpatjione di loro raisrrie gli fece 
caliti di molte grave™ per alcun tempo , della qual cosa h ne 



ebbero digli Heui C. Paolo . a Hoigaaie decisa sconfina nel Mag. 
K'o 1501. Carlo Bastioni, e Cimiamo della Porne rimani retnt 
Nncci'a furou cliism.ili dai Colonncsi ad nudare nel Reame di Na- 
poli, quando accadde il [>.nss:^i;i'j Ac\lc unni Francesi, con il 
aoccorso delle quali avrebbe fin da ora speralo G. Paolo ballerli 
luche dn quella parie . 
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ft'vm. ìli. V. pag. 30. 
Dalia Cronaca suddetta . 
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» Ei dicho commo con li prerati Ambasciatóri ( 1' Al- 
fano, e il Signore! li ) venne uno messer Agabito Ameri- 
no Commissario del Ducha , ci quale una curii lo Cardinale 
Arborense Legalo perugino corani populo più, o più cose 
spusero scusando ci tradimento , e offerendo a nostra Città 
sua facoltà - Et etiam che sua Sig. r * non voleva usurpato 
el dominio de nostra Città da la Chiesa, eommo già era 
stato ditto, cum mille altre cose, e qui fu visto chi sape- 
va bene parlare, e chi no, e el primo che qui re spendes- 
se , fù Marmilo de Alberto Baglionc primo Priore , e Ma- 
gistrato, e dopo questo fù M. Baglionc ( Viti ) , c poi H. 
Pietro Paolo de Raineriis , e dopo M. Matteo Francesco Ca- 
valiere de l'aurata milizia figliolo di quel gran Monarcha, 
e famosissimo Dottore messer Joampciruccio de nobili- 
bus de Montcspcrcilo , li quali eloquentissimamente , 
e ornatissimamente parlaro in tanto conseglio in modo 
che lor parole soriano da essere in scripto raccolte a me- 
moria de tanto famosi cavalieri , e dottori . Ciò fù a di 8 
de Gcnnajo del dicto anno nella sala del Legato Perusino . 
El a maggiore congratulazione el dicto H. Agabito fù rece- 
pto nel numero de nostre Cittadine , e Gintilomine - n 



Lettere di Cesare Borgia atl 
Alfano Alfani 



( Et Archìvio Conestabilr-ALfani ) 



( A tergo ) Magnifico viro Alfano de Alftmìt Pern- 
iine Viee-Thesaurario Amico nostro charwimo 

S- R. E. Gonfaiotterius , et 
Capilaneus Generato 

Magnifico vir Ami ce nostcr chariBsimc saiutem. Quanto 
circa la inquisitione, ree tipurui ione, et disposinone de timi 
ti beni mobili pertinenti alli Bagliori, et loro complici, et 
adhcrenti rebelli ad la Santità de nostro Sig.", de novo 
Te exliortamo , et commeuemove per questa lo eiequìte 
con quella sollecitudine, et integrità che de voi confidarne-. 
Scrivemo ad lo Hevr"" S. Legato [I], pregando Sua Sigr ri * 
ve presti qualunque opera favore, et adiulo rcccrcarite, ne 
permetta per alcuno siate ad questo impedito , et che le 
predecte cose ad nuli' altra mano pervengano, et cossi con- 
fidamo fate con elfecto, ei darri tece particulare adviso de 
quanto farritc, et se per alcun modo da qualsivoglia offi- 
ciale ve sera in qualsivoglia modo occulto, directo, o indi- 
rcelo contrariato. Providcte anchoro con la prefitta R.™ 
Sig:'" et con li Mag^à Priori, et in qualunque modo opor- 
tuno, che per dimane sia dato ordine , et modo s ti flìcente 



(t) Il C»rd. Arborcmt. 



Oigiiizcd bf Google 



in infrascripii loclii, in li quali sema de necessità censirc- 
eli alloggiare con questo nostro Esercito, [1] 
Datimi Assisi! Vili januarii MLVIII 

Cesar Borgia de Pranza Dux 
fìomandiolae Valentieque Prineeps lladrìae 
et Venafri, Dominus Plumbitti. el 

Agapitus . 

2.' 

Magnifico vir. Commissario noster Dilcctissime salutóni. Al 
nostro Majordomo havemo remessa ia dispositionc de le 
robbe ehe voi do nostra Commissione havcie recupcrate,e 
perseverate recuperare che perlincvano alli Baglioni, el in 
spetic commesso, che Eulti qui Ili Grani, et Biadj li mandi 
ad Augubio per supplimcnto de uuilli nostri slati mollo 
sfornili . Ad questo effetto lui manda I' apportatore de qui- 
sia M. Joan Lulio familiare, et Commissario nostro, ni quale 
ha dato ordine do quanto ha excquirc circa le prcdecie 
cose. Per tanto conseguateli le robbe, et grani predirti 
per inventario del quale manderete copia al prefato Ma- 
jordomo. El se quella Magnifica Communi là de Porosa for- 
ge reccrcarà parte del grano predìclo semo contenti ne sia 
sali sfocia, et che del prc;o de quello el Majordomo ne com- 
pri altretanto in supplemento de li nostri subdili , exhor- 
tandovc ad ricercare quanto restasse da recupcrarse de le 
cose [ircdccic, e tra li aliri dal Re."" S. Legato, ci da li 
soi, li quali non credano habinn ad far rctuntione alcuna. 



(1] Dopo L'orribil tradimento di Sinigagln il Valeuliuo par- 
titosi da ciiiella citlk li dirizzo verso Città di Castello , o qniodi 
venni a Perugia. Fù allora , clic percorse Gualdo , Assisi , ed li- 
tri luoghi , posto doli a sacco , nulla sottraendosi alla rapacità 
dei soldati , clic commisero le crudeltà più orribili . 
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Datum in Pontificiis casiris ad Castellimi Plebis Xtlll ja- 
nuarìì M.D. Ili [1] 

Cesar Borgia eie... 

Agapito! 



Magnitice vir Amicc nosier diarissime saluterò. Come per 
altro ve havemo acripto replicando per la presente ve 
recercamo, et siringamo ad mandare incontinente alla Ro- 
cha de Urbieto le robbe, et massari tie recuperate, et da re- 
cuperarle che furano deli Baglioni al presente ribeili, ad- 
unche de quella se possa exequirc 1' ordine del nostro Ma- 
jordomo in mandarle ad Roma per uso , et bisogno della 
nostra famiglia. Et bisognando, pregante lo R:"° Monsig:™ ci 
Legato, che per amor mio non voglia differire de farve subilo 
consegnare ad tale cffecio le cose tolte da li soi. Li grani 
volendoli pure quella communìiìt, recuperale li preii , et 



(1) Ottenute le Città di Castella, e di Perugia, il Valentino 
dlriiiù i suo! passi verso la Toscana , volendo eoa st grande uc- 
cisione tentare a? insignorirsi dì Siena . A tale obbietta partendo 
di qua andò prima ad alloggiare allo spedale dì Footlgnauo , di- 
sfacendo ogni cosa in modo ( narra il Maturaniio ) che se potevano 
avere donne, tutte le porla* imo via . Andato poi con lo esercito 
a Castello della Pieve , ivi intesa la cattura del Card. Orsina (ap- 
pena udito il risultalo della vicenda di Sinigagtia ) fece strangola- 
re il Duca di Gravina , e Paolo Orsino , il cui sangue avea rispar- 
miato il giorno della proditoria uccisione di Yilelotto, e U cerot- 
to . — MaEurauzio soggiunge clic questo paese fu da loro lascialo 
lutto ■ robbalo , e Baceomannato in modo , clic ad alcuna casa non 
■ M ne potevano serrare porle né finestre; e havevano bruscislo 
» tosino ai li terratc in mudo che, tulle parevano casaline. ■ De- 
gli uccisi su nominali dice > che furono sepolti cornino villani ■ 



L'i i I ZOd C, 
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retnElteieli al prefulo Majordomo nastro. Dnlum in Ponli- 
liciis castris ad Sarteaiutm XXI januarii MDIII 

Caesar eie... 

At/apitits. 



:e meravigliamo, et dolerne-, die lino 
effetto ad (rumilo dal nostro Maiur- 



maximc elle da ogni altra parte che da Per 
guiio quanto havemo commesso circa li ben 
belli, ci non restando mi liaversc se non qv 
che dovevano essere li primi . Del clie non 
pulare altri elio voi, el quale non fate la de 
o se alivi ve obsta non ce advisaic del tutti 



i havendo respccto ad homo del Mondo. 
Da tu m in Castris Pomericiis ad Momem Flasconem UH 



Feb. lilDIIl [Ij 



(1) Era a Moatefinsconc il Valentino, perchè per consìglio 
incora del padre , non polendo insignorirsi d! Siena , penso ridur- 
li con 1' «creilo Delle terre di Roma . 



Tulle le lettere qui riponilo come le «lire rimaste inedite 
sono segnate di pugno nel nome di Celar . L' ultima è scritta 



iVunt. 17. V. pag. 52. 
( Ex eodem Archivio ) 



( a tergo ) Spedatoli viro Thatmrorio perniino Amico 
Uro diarissimo . 



Episcopi 1 

Presbiteri l Sanciae Romanae Ecctesiae Cor.'" 



flaconi 



Miserai io ne divina Epìscopi Presbite ri Diaconi Sanctac Ro- 
manae Ecclcsiac Cardinale» . Sperabili Viro Thesaurario 
perusino snlutem . Ex plucibus lileris tu tu Gubernaioris , 
tuiii Nobilium peru9Ìnorum eognovimtts quantopcre exititi 
perusini omuuin agnini , ci eomitalum perusinum infestani, 
taluni ni Perusiam cimi amalo rara multitudine ingredi pos- 
sìiu . Et (filoniani nos ipsius civìtalis , quae in ter alias civi- 
Uites , ci loca Sanctac Itomanae Ecclcsiac a nobis plurimi 
lit, salutoni, et quicicm optainus, cum presidium armige- 
lorum , et pcilituin quod idem Gubernator , et Nobiles a 
nobis petierunl, prestare non possimus, vobis tenore pre- 
sontiuni comiiiiitinius , et mnndamii» , quatenus prò presi- 
dio hujusmoiii nliqunni moderalam lamen pccuniae quanli- 
laiem exolvatis , et ipsimet Civitatcm ipsam ab hujusmodì 

il 2 Agosto 1505, cioè pochi giorni l'mmui il casuale avvelena - 
urlilo del Pontefice , e del Valentino in una vigna petuo il Vali- 
cano . Dunde procedi la mone di Alessandro . — Dna di esse lel- 
tere in data 14 Ollobre 1500 parla del sussidio di una cislensi 
da concederli al famoso pitto» Perugino lìernavdiuo PiuLuriccliio , 
i/ual sempre [ dice ilorgia ) lamento amalo per le virtù sue , e 
t' inverno nuovamente riducto a li ferviti nostri . 
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exiiìorum vi , ci impelli scsc, et Civiiatem ipsam lucri pas- 
sini . Bene valete . 

Dntum Romae die XXX Augusti MDI1I sub sigillis nostrorum 
Tri uni in ordine priorum 

lliii. Tarcnlinus 



( a tergo ) Reverendo patri Domino Gubematori , ci 
prioribvi de Nobìlibus perugini* Amici» nostri* charùiìmis 

Episcopi 

Presbìteri eie 

Diaconi 

Miscrotione divino Episcopi eie Cardinale* Reverendo pa- 
tri Domino Giihernatori , et Nobilibus perusìnis saluiem, et 
sincerarci in Domino cliaritaicm . l'resiilium <]uinr|un^int.i 
Àrmigeromm , et Triccntorum peilitum , quod a nobis pe- 
li islis , miltere nullo modo possimus . Sed quia isiius Ci- 
vitatis , et vesirum omnium salutóni e ha ri ss imam liabeinus , 
Tlicsaurario pcrusino literas alligalas scribimus, ut de pe- 
cunìis Camcrae Aposlolicac aliquam honeslam quanlitnlem 
prò hujusmodi presidio comparando cxolvat . Horiamur vos, 
ut postquam hujusmodi presidio fulti ernia, salutcm eom- 
munem isiius Civiiotis defendalis . Bene valete . Dalum Ro- 
mae die XXX Augusti MOKI sub sigillis nostrorum Trium 
in ordine priorum . 



Hcn. Tarenlinui 
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A'um. 18. V. pag. 5i. 

Incontro di Frnnccsuu 1° con Leone X. in Bologna [I] 

C Ex eodem loco ) 

( a tergo ) Magnifico Domino Alphano Pcruiiae Vice- 
Tketaurario dignmimo uii patri obtervantissìma . 

Perusìac 



Magnifico messer Alphano . El Cristianissimo Re entrò Marti 



(1j L' epoca di nostra Storia , a cui si riferisce l' incontro dei 
due Sovrani, di cui favellasi in questa lette», si il quella , in cui 
dopo «vere Francesco 1" He di Francia conquisalo Milano , e su- 
perate coìÌ le forze della Lega composta da Cesare ii Catlolico , e 

ve ponesse piede nei Pontifici e Napoletani domini, e mollo più 

niente dalla sua famiglia , piegò 1' animo a favore del Re rinne- 
gando in questo modo la sua antecedente ìnclinaiionc alla causa de- 
gli alleati . Sù di clic piuttosto , che dirlo prudente , coaie vor- 
rebbe il Roscoe ( ritti di Leone X. ) chiamarci asso luta ine ole ver- 
satile 1' animo del Pontefice , poiché quegli stesso , che diami ab- 
boniva i Francesi in Italia , e che per lai motivo avea lasciata 
la neutralità , poco dipoi intimorito dai primi falli vantaggiosi al 
He , anziché animare gli alleali , ed esser costante nel suo pro- 
te del vincitore per il solo proprio interesse di non esser turbalo 
nel suo temporale governo . Al Re non potea dispiacere que-to can- 
giamento , ed infinti per la mediazione di Carlo 3" Duca di Savo- 
ia , e Ludovico Canossa Vescovo di Tricarico , e Nunzio del Papa 
s' indusse Francesco a convenire degli articoli di una lega con Leo- 
ne , tra i quali era quello di uno ablioccamento di ambedue i per- 
sonaggi in qualche luogo opportuno , cosa desiderala dal Re per la 
speranza , clic aveva di puler cosi con suo conseulimentu assaltare 



proximo passalo in Bologna [1] , al quale andorno incon- 
tro lutti li Cardinali collegialiier [2] lini fuor della por- 
ta, che va ad Modena, ci lo posero in megio (mezzo ) 
a dui Cardinali diaconi li più antiqui, et cusl lo occompa- 
gnorno fini in palato del papa [3] , ove era el papa in sa- 
la consistorii publici , et ivi gìonto il Re andò a la sede del 
papa , et inginocliiatoai per basarli il pedo , el papa lo le- 
vò , et admisii ad osculimi . El Re li disse eerte poche pa- 
role , e il papa li rispose : poi lo gran Canceliere dì Fran- 
ta [4] concionato^ est brevibus in verbis . et salis barbatisi . 
Lo effecto era , che dava obedienzia nd Sua Santità , el of- 
feriva lutia la facilità , et possanza sua et sic dimis- 



il Reame di Napoli , e dal Pepa invece per intrattenere con que- 
llo ufficio >1 Re , mentre era in Isola prosperità . Al Guicciardini , 
al Muratori , al Rosene , si Becchetti , ed altri autori rimando co- 
loro , che fosscr desiderosi di aver più precide notìzie di questo 
breve congresso , circa al quale molli diaero indegna della maestà 
del Pontificato la mossa di Leone i quejli seusolia cui dire, che non 
voleva avvicinar Francesco al Reame di Napoli , nutreiidu speme 
d' indurlo a noti turbare la vita del Cattolico ■ Firenze non si •cel- 
ie dal Cristianissimo per essere Iroppu distante dal Ducato dì Mita- 
nò, E' perciò, che Tu stabilita Bologna ove il giorno 8 di Deccmbio 
ebbe luogo I' ingresso del Papa . 

(1) Erano andati ad incontrarlo per ordine del Papa (in pres- 
so il Reggiano i Cardinali Miccolò Ficschi , e Giulio del Modini , 
e quattro prelati ad aspettarlo nelle vicinanze di Parma . 

(2) 11 Becchetti nella sua Storia degli ultimi quattro Secoli 
delta Chieia , Tomo 7.°, dice clic erano soltanto venti. A nome ili 
essi parlo il Vescovo di Ostia, rispondendogli Francesco di ricono- 
scersi figliuolo, amico, e servo del Pontefice, e della Santa Sede, e 
augurare ogni bene ai Cardinali suol padri, e fratelli . 

(3) Ivi abitò il Re, e dice il nominalo Roscoc [ fila, e Pon- 
tificalo di Leone X. Tomo V. pag. 144 Ed ir, del Cav. Bossi . 
Milano 1816), che Francesco era seguito da tanta straordinaria 
lòlla di gente, che sì concepì gran timore, die la fabbrica del l'a- 
lano stesso non cadesse ■ 

14) Du Prat. 
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sus est Senatus [1] . La Zobin (sic) il papa canti) la messa 
in Sanlo Petronio , o la quale il Ite andò cum gran divo- 
zione , et diccasi si comunicarla dal papa, ma non si co- 
munico Lui, ma gran parie dei soi baroni [2]. Il venerdì 
si fece consistono, et fù creato Cardinale uno Episcopo de 
Costantia fratello de lo gran maestro.de Frati za [3] , in che 
fumo ingannati alcuni , che si credevano clic il Papa do- 
vessi fare più Cardinali, Ei li faceva se havessi voltilo. Pur 
si crede elle ni farà in Pirenei de curio, ci certo io ho 
di hon Iodio che lo amico vostro è de li numerati , che 
Dio lo vogli per le virtù sue , ci per amor vostro . Lo con- 
clusione de questo congresso de dui luminarij si è lo sta- 
bilimento de le cose de Firenci : altro effecto non ha facto 
il Papa [4] . Il Re si parli sabato . Dimani , o Marti parte 

(1) In questa oratione, clic fiì latin», e clic è riportiti dal 
Cav. Rossi fra I documenti alla storia del Roscoe da lui tradotta 
ed illustrata riconobbe il I)u Pral in nume del suo Soprano la su- 
prcm.nia della S. Serie, e lodò grandemente la fedeltà dei Monar- 
chi Francesi, e quella particolarmente del Re Francesco 1° verse- 
la medesima. 

(2) Ciò fu tene rfiVito di (niella dolceua , con cui il Papa 
Iralló si il Re, che i suoi cortigiani , onde si cancellò dal cuore 
deì Francesi tjuetl' animosità inverso la Romana Corte eccitata dal- 
la ardi lena di Giulio 2". Cn-icdiù molli ri jì userò perdono al Papa 
di loro mancanze, e questi li assolvi, e benedisse . 

(3) Adriano di Bolsi . 

(4) Noti un solo affare, ma molti, ed importanti per la Chie- 
sa, c per T Italia se ne Iraltaionu io questo congresso , e stando 
alle parole di questa lettera sembrerebbe, die le cose della To- 
scana ne fusero il principale obbicllo, mentre pare dal Guicciar- 
dini, che allro non si stabilisse sii tal rapporto, fuorché il Re non 
preudereb.be protezione di alcuna delle città di quella parte d'Ita- 
lia . Circa il regno di Napoli il Re nao ottenne ciò che voleva , 
adducendo il Papa di non poter violare il trattalo che sussisteva 
fra esso, e Ferdinando . Si crede però, clic gli desse sperarne di 
essergli favorevole in quell'impresa ilupo la morte di quel Sovra- 
no, sebbene altrove io legga, clic Leone ottenne da Francesco di 



i) Papa per Fìrcnci , et ivi stara sino al Carnevale, et noi 
lo seguitaremo . Cardinali giovani la maggior parte vanno 
ad Milano ad fare mascare col He . Ho publico aviso da V. 
S. de la cosa de S. Croce . Ei ad quella me raccomando . 
Da Pirenei vi scriverò, li onori ine die XVII Deeombris 1313. 

Filili» Jo. Galcalius Bosclietius 



A'uni. 19. V. pag. Zi. 
( a tergo J Magnifico Dòmino Alfano tie Penula . 



Magnifico mio Mcsser Alfano . Sono venuto da Ptsloja 
a Firenza infra le altre eause per satisfare ci desiderio di 

noo andare Del regno, e et' impegnarsi invece in una crociala con- 
tro il Turco. [Becchetti op. eit.) Intercedette pure il Re in que- 
llo colloquio per Francesco Maria della Rovere, Duca d! Orbino, 
che suddito, e solilalo della C]]ic.,:i, crasi ribellalo ; ina I. curii' min 
volle perdonargli , a se oc conul-be io seguilo il murivu , che fù 
quello di .<-llc.bu.ro quel Ducalo a Lortnto dei Medici . Delle al- 
ire cose discusse in quello abbocca meo ro riou trovo necessario far 
parola, ed iu upeiic dcgl' ime. risi RccloÌMticì, sui quali, giusta 
il oominaiu lire eh eli-, oon avrebbe il Ile aneto in llnlogua il lec- 
iti ni e dell' accordo, ma oe »*rebbc tue iato incaricato il suo grao 
Cancelliere Du Piai . afllocbè coaliouatto a trattare eoo il Poale- 
fice, -I quale desimi'- a tale obbietta > Cardinali Toscani Pietro Ae- 
colli e Lorenio Pucci . Che il Re partisse primo del Papa lo con- 
fermi anche la nostra lettera. Ultimato il concordato, il Cancel- 
liere lo porli a Milano per otleoerne la ratificai inno dal Re . 
Il qual concordato compreso io 48 articoli Tu letto fi no line ni e al- 
l' undecima scalone del Concilio Lalerauense tenuto il 19 Decem- 
bre 1516. — Anche dopo stabilita la con federai ione perà Leone 
non agirà lealmente con il Re , e porgeva ballanti pruove per ad- 
dimostrarlo di animo ila lui alieno . 



I 
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V. S. con lo 111"" 1 , et ncv"° Card. de Medici [1] nostro pa- 
trone , el quale ho ira vaio lauto bene disposto verso di 
voi , quanto potessi mai desiderare, et non ha voluto man- 
darvi lettere alcune , perchè non sarebbono fruttuose per 
tale via; ma ha scripto questa sera nella lettera delle cose 
importanti ad M. joanHaitheo sopra la causa vostra , con 
express» commissione de operare con ognie opportuno mo- 
do appresso di N. S. per voi , et che ne risponda subito 
[2] . Praeierea mi dice S. Sig.*' Rev.-° che N. S. non inten- 
de dare cosa alcuna al S. Gemile che se appartenga ad al- 
tri , ma clic solo li rimanga quello, che era iuridìca mente 
di joan paolo [3] . Praeicrea mi fa intendere che di qua ha 
mandalo quattro di sono ale-uni Capituli per esaminare 
joanpaolo , infra e quali e quello dì joantadco [4] , al qua- 
le Capilolo sua Sig/" Reverendissima spera che sarà dato 
tale risposta , clic ci Breve conceduto altra volta ad Ora- 
lìo [li] apparirà di [loco , ovcro nullo valore , ci cosi voi 
verrete ad restare libero nella heredità appartenente a vo- 
ti] Eri questi allora all' amministrazione dello slato di Fi- 
reme per commissione dui Pontefice . ( V. Nola 2 pag. 3G. ) 

(2) NonojlRote però volle il Medici scriver di un tuie iflàrc 
ad Aliano appunto dopo P abboccarne alo avuto con il Pucci. V. 
App. Bum. 24 Let 1«. 

(3) Quando *■ scrivea la predente lettera, (; Paolo fiagliaoi 
eia «olio ricoroso processo carcerali! In C. S Angelo, dove nella 
dosi e dell' undec imo giorno di Giugno veooe, siccome è outo, oc- 
cultamente decapitati!. Hisollcvaailo [a testa per .juesla circostanza, 
il partito di dentile no fratello , e suo mortale nemico, protetto 
da Leone X , sembra , che qurgli intonilo dal desiderio di pre- 
dare, voleste appropriarsi aosbe ciò di ebe il l'apa uon lUleodeva 
d-nario . 

;4; Del (alio di Giona Taddeo Bagliooi li parla più ionanii 
nella vita di Alfano . 

(5) Questo Breve ( tracndolo dal nostre arrchivio ) t stato ri- 
portato dal Fabi-etti in pruova della Benevolenia di Leone inverso 
di Orazio, benevolenza che andò a cessare, appena quegli 1* credo 
ai suoi interessi dannosa . 
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stro moglicru . Però V. S. stia di buono voglia perchè spe- 
ro h quest' liora ogne cosa sarà dilucidala , et questo Sig,™ 
6 sempre per favorirlo , et fra quattro di baro risposta del 
lueio , ci io glie ne manderò u Perugia . Et bene valeol . 
Fiorentine die XXVIIII Uaij MD.XX 
Di V. S. 

A. Puccius Episeopus 
i' istorici] si s 



Num. 20 V. png. 33. 



(a tergo ) Magnijieo Domino, et benefattori meo praccipuo 
Domino Alpìumo Tlicxattrario perugino digmuimo 



Magnifico Domine , et benefactor mi precipue Cornili. — 
Sonno pochi giorni , clic per uno da Gualdo li mandai un 
mazclto de lettere ; et depoi per la via de Gualdo per la 
posta a Nueera , clic ci mio Antonio ve l' bnvesse a man- 
dare subito, ne mandai più. Dubito clic per la via pcrt- 
culosa non le harà ricevute primo de I' mirata del Sig. Ma- 
ialata [1] , et benché non sieno di molto momento huria 

(i) Per 11 marte di Giampaolo Baglìcmi successo Gentile nei 
fraterni diritti, tenta questi Perugia sotto ferreo giogo ; ond'4 che 
per isl molivo moltissimi mariano favore in loro animo verso ■ tì- 
gli dell' ejtiolo , Oraiio o Malatejta . E questi non avesn certa- 
mente lasciala la speme di far ritomo in Perugia a ricacciarne 1' 
emulo tio . — Sì unione ioli con il Daca di Urbino privalo an- 
ch' esso del suo sialo da Papa Medici, per rivendicare i rispellivi 
loro diritti. La morte del Pontefice rinvigoritili natT idea si tolsero 
dal soldo dei Veneziani, al quale cransì condotti in questo iotcr- 
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cltaro li fossero acapilatc in mano , et creilo , che sonsa 
dubiu li accadila ranno . t'indiò non Ito inteso la parifica , 
et quieti» intraU ■ 1 1- 1 Sig. Malatesta, so sialo con grandis- 
simo iravaglio per amore di V. S. et di testa casa, et tan- 
to più travagliava che mai veniva un cane de testo paese 
clic ce sapesse dire un' oncia almeno de verità . Dio sia 
rengratiato de lì pcriculi die ne ha liberalo . La S. V se 
rucordurù di quali lo per un' allra li scripsi che liect le 
tuie parole siano inepte , tanien spero ne recoglierà qual- 
che verità . Da novo li replico , che parcndum est tempo- 
ribus, et maxime dove appare qualche benigna natura, 
dove fa mollo più Trucio ci sapersc accomodare . Haria mol- 
lo ebaro intendere in che termini ve reirovali , et quo spe- 
ranza piglioic de le cose vostre . 

El Sig. Malaicsta ha scripio a Monsignor nostro Revd"" [I] 
perchè non li è slato lecito pigliar lettere in conclave [2] . 

tallo, e >! smollarono all' imprese , Gratile li pose sulle difese 
con gsgliirriia, mi il popolo uvuli-a Malalesia, * quello f-vnre og- 
gioii lo alla sua virtù ii aie e.-a H. £rau vìuibcc.o per «so- In- 



verso U palli, del Vinili cempagoo .1. Gentile in questo fitto 
Sgombra coi! la cittì Hai riveli. Ira cui cromi Braccio , e Sfuria 
{taglioni, Malatesl», ed Orazio eoo I" ajnto del Duca io meno al 
populnrc tripudio vi entrarono nelle notte vegnente il 4 di Gcn- 
nujo. — Quieta, e pacifica ì delta in questa lettera l'entrata di 

difensori, che per la virtù deeli assaliiori, non fuvvi grande spar- 
gimento di sangue, e fu poi anche dato opere per parte dei figli 
di G. Paolo, che i soldati ti astenessero dal tacoomaonare U ciuì. 

(1) Questo può essere il Card, del Monte , presso cui lorse 
slava Gentile prima di andare con l'Armellini , 

(2; La storia ci dice, che i Cardinali proposero un' accordo 
a Malatesta avanti che con la fona entrasse ìu Perugia ; ma Egli 
lo ricusò , perche non era forse cooie voleva esso . Le parole di 
questa lettera dimostrerebbero ebe non potè ottenere nulla dai Cai- 
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Inteso el tenore ha commesso In resposta al H. ,; » nostro 
mastro di casa , et io no ho houlo lo incuneo u responde- 
re al prefato Sig. 1 "" , et al lì.''° M. Bernardo Commissario . 
Li bo facta assai graia, ci accomodala resposta , el al pru- 

culare recoinande al Si;;. Miilaiestii le cose de V. S. Quella 
el poterà sollicilare , che so ci farà volentieri . — Intendo 
che Agnolo mio nepotc s' e fermato con Malatcsia . Pre- 
go V. S. che lo incito per qualche via , che stillici le lo in- 
Irarc in testo Palazo , che liora Torsi vacar» qualche loca. 
Scria la sua ventura , poiché non ha altra arie , et me pa- 
re , che altre volte ti slato con sua Sig. w ' , et eoi Sig. Fa- 
brizio Signorelli . Oclaviano [l] anco ee lo njuiaro . 
Per una lettera de M. Tharusio dircela al Arcivescovo Si- 
poniino intendo ohe el Come Ugo de Pcpuli [2] Tacendosi 



(1) Ottaviano c Fabrizio Signorelli furono capitani di valore. 

Il primo Woiosameule cornila tienilo all' Assedio di Firenze contro 
il Principe di Oi onges , morì, essendo o Capitano, o Colonnello, 
o Maestro di Campo, come allri vogliono, rl'l Malatesla . (Lancel- 
lolli Scorta Sue. mss.) . Se ne valse anclie Clemente dichia- 
randolo Colonucllo di 400 Fanti, e cou questo Mimerò di soldati 
si segnalò difendendo [a frontiera d! Colognu conlro le armi Spa- 
go noie . — Fabrizio Fratello di Ottaviano (figli ambedue di Ri- 
dolfo 3° ) ebbe pur esso il comando di 40U Taoti da Leone X , 

servendolo nello Stalo di Parma, ove fu morto da Pallavicino , a 
Carlo Pallavicini. Causa di questa violenta uccisione umbra , che 
fosse il togliere al Signorelli 56 Cavalli bellissimi , che aveva ut 
sua scuderia . Nel processo fallo dal Governatore di Pan»» per si 
enorme dclillo, I' uceiso venne nominato = • llluslris D. Febri- 
cius De Sigoorellis S. R. E. Capitnneua. ■ = 

(2) Era costui luogotenente dì una compagnia di lanca, che 
aveva in condotta dal Re di Francia il Genovese Ottaviano Fre- 
golo . Militava perciò nell'esercito Francese In Lombardia contro 
gli Ecclesiastici nel 1521 , e dalla Lombardia venne tanto innanzi 
cou lo sue genti, come ce lo mostra questa lettera, da giungere fi- 
Do a Gualdo . Lo che ci farebbe arguire , ebe approfittando del 
permesso dato dal He di Francia , e dai Veneziani a qualunque 



Umanie con assai gente a Gualdo, non so per qua! etilisti ha 
facto a bru sia re multe case d* intorno, et facto di molli daumi 
n quelli poveri nomini , et scrive die facendo intendere 
questi portamenti al Sig. Malniesta , un Cancellicro del 
picfato Sig. r * ilice che li rincrescila die non era a brusitila 
In l'almnbara dell' ArmeUino , e che ci di seguente li fù 
facto 1' affilio . Io so che non ho contumacia alcuna con 
persona di là , et maxime con prelato Cancelllero; inulto 
credo haveree partii' iihiri' bcucvolcaiin , maxime con M. 
Cuslantio , et inesser Camilla, con li quali quasi per lutto 
el tempo , so slato 11 , me su allevato . Piego V. S. che 
li voglia chiamare , et intenderne qualche cosa , perchè per 
niente credo sia vero, haitiano dieto tali parole, ma sia 
scusa de M. Tbarusio, che tiara ordinato tal cosa per qual- 
che via , ma poiché lui li dà tale imputationc , vogliamo 
salteni per vostro amore intendere da le gente del prefato 
Conte chi gli 1' ha facto fare, et direte ad Agnolo [che ve- 
da relrovtire tal cosa , et ne parlo con Contile da Carbo- 
nara, che so li rencresecrà . Per slare io a scriver in que- 
sta casa llrcvi , et attendo a fare ì facti mìa , non ce 
sto per dispeeto de alcuno , et lo mio stare non noce a 
persona , ma più presto giova . Di gratia V. S. commande 
ad Agnolo che sullicìtc la notilia de quisia cosa , et che 
Ih intenda presto . Ditti Cancellieri non sanno eli' io habia 
edilkato nò che ce sia palomhara alcuna de tal cognomen- 
lo , et clic ce sia una piccola orine dell' Armellini] , una 
del Card, del Monte , el una dell' Arcivescovo , et una vo- 
stra . Sia con Dio questo ti. Tharusio non me volc lassare 
slare . Si se farà mai più ci Papa , che questa mattina e' 
è qualche speranza de la puhlieaiionc [I] me sforzerò re- 
fini: soldato loro di seguitare i fratelli Bagliori!, isso si conducesse 
nell' Umbria, Die era nel 1522 ( data della presente lettera ). Que- 
■1' islcsso Conle fu quegli che al famoso Assedio di Napoli rlro- 
piaiii Ornilo Bagliori! nel comando delle Talorose bande nere, al- 
lorché quel prode ivi mori nel maggio 152S. 

(1) Fù pubblicato poi il giorno nove dello Messe mese , co- 
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sentirne dove poterò contri) di luì . Quando creilo repusar- 
nie alhora travaglio : Dio me sitarè. . Altro non accade . A 
V. S.me reconimatido . Romae 7. Januarii 1522: 
E. V. D. 

humillimus scrvus Gcntilis 

2.' 

( a tergo ) Magnifico Domino Alphano eie 

Afe la posta de S. Bacchio Citatilo 
Paga de porlo un Julia 
Dat. addi 9 de Gen. 1522. 

Magnifico patrone . El glorioso Dio a* 6 pur degnalo recor- 
darse del suo grege. Questa mattina intra le 18, et 19 
hore è stato publicaio Pontefice Hadrinno lituli Sancii Jo- 
annis, et Pauli presbitero Cardinale Denusenn Fiammin- 
go [1] , quale hora se trova al Governo de Spagna prò Im- 
peratore [2] persona nominala de oplima fama , et leticra- 



mt appare dalla leguente lettera , la quale i di non poco inte- 
resse, servendo di documento alla vii» di Adriano 6°. 

(1) Adriano Fiorenio Bayens nacque, dice Heorioù (Storia 
dei Papi) in Utrecht il 2 marzo del 1459 , nel ohe si accordino 
il Murimi ( Da. di eruàaieme Storico-Eccltsiailica , e altri au- 
tori, e non il Becchetti ( Storia degli ultimi quattro tecoli della 
la Chiesa ) che lo dice nato a Maatricht . Il Platina, ( Vile dei 
Pontefici) lo dice nato a Trujetto inferiore, piccola città dell'Ule- 
ma gnu baila . — 

(2) Dopo la morte di Massimiliano i" Imperatore asceso al 
Trono 1' Arciduca Carlo Prìncipe dei Belgi , e Re di Spagna , e 
preso nome di Carlo V. , commise ad Adriano le cose tulle della 
sua monarchia, formando una reggenza, in cui esso aveva a com- 
pagni il grande Ammiraglio di Castigli* , e il gran Coneslahile 
del Regno , a lo lasciò già Cardinale, inquisitore generale , e go- 
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dira grande in humaniià, et Micologia, gii mastro del pre- 
sente Imperatore a pueris [1] . Dicono esaere de vii!» ho- 
neslissima , et de età circa 70 anni [2] . De nazione mollo 
ignobile , et già quasi mendica [5] , che , stando ad impa- 
rare , era in un Collegio in quo recipiuniur paupcres cle- 
rici , o volete dire scholari , et qui ex elemosinis nutrie- 
bantu r , è venuto de tale letteratura, et anco sorte, ebe 
fu dato ad instruendurn Imperaiorcm in literis . El lo Im- 
peratore domando a Papa Leone che per essere staio suo 
preceptore el volesse fare Cardinale [4] , et cosi fu facto , 
che fù inlra li 31 , el ipsum vix pertulit , et non pagò un 
quattrino . Siche la dignità del Cardinalato , et la sublimità 



yernatorc della Spugna per tutta quel tempo , che Carlo dovette 
passare io Germania affine di prender possesso di qnell' impero . La 
scella falla dall' Imperatore io questa circostanza non fu molto gru- 
dita ai Caitigliani , secoudo quello , ebe dice Roborston ( Histoìro 
de Charles — Quint Liv. 1". ) 

(1) Lesse ull' Università di Lovanio, ove poi fondò un Col- 
legio, che intitolava!) dal suo nome, e in appresso si chiamò Pon- 
tificio . 

(2) Massimiliano oltre all' averlo dato per precettore a Carlo, 
lo nandù Ambasciatore a Ferdinando Re di Spagna , che lo nominò 
Vescovo di Tortosi. 

(3) Sembra, che fosse un uomo piuttosto economo, modesto, 
e frugale, fgrmando uo contrapposto col Pontificalo del suo ante- 
cessore. Il Guicciardini non ne dice né bene, nè male, e solo as- 
serisce, clic lasciò piccolo concetto di se , sìa per il breve tempo 
del suo regno , sia per esser inesperto delle cose . Generalmente 
però si afferma, che non fù gran buon Sovrano, e I' autorità del 
Card. Pallavicini, che dico essere stalo ottimo sacerdote e medio- 
cre Pontefice, mi senihra non sia da rifiutarsi, carne qualche scrit- 
tore ligio soverchialo cote ai Pupi ha fatto non ha guari. — L'au- 
tore di questa lederà gli accrescerebbe selle anni di vita, stando 
a ciò che ne dicono gli «orici . 

(4) Ero figlio di un lai Fiorenio artigiano secondo alcuni, e 
seconda il Platina di un tal Giovanni . 



Di^.i.zcd c,- Ci: 
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del Papato ha conseguilo absqc Simoniac labe [1] . E! Car- 
dinal Cornai» ci publieò , et in quel principio fù inleso 
per Cortona, et venne anco la prima voce in vulgo Palle 
palle , et poi Cortona , et poi fu chiarita che era Dermsciin . 
La Messa de lo Spirito Sancto era finita, et la Processione 
se era partila . Non vi era no ciri'ìi 50 parsone , forsi «spe- 
dando , perchè era un poco ile guazo , che questa nocte 
ha piovuto assai , et questa mattina ha sempre pioveggeca- 
to . El Remo, de Medici 1' ha proposto [2] . La brigata per 
hora ne sia di buona voglia, el è da sper.ire , che a tutta 
via ne starà più , perchè se sentirà meglio la qualità dell' 
homo ; è un poco discosto per ci venir presto . Dum lire 
est debita sedes . Non è do credere , che babia a dimora- 
re mollo, maxime per enmmodo de lo Imperatore [5] . 
Dio satisfaccia con sua Santità a li voti de ogni uno , et 
Iiabìa a essere la sancta, et universale pace, et a perpe- 



(1) Fu. eletto nella gran promozione de! trentuno Cardinali 
fatta so E Lo Leone X per i motivi, che tulli sanno . 

(2] Ciò fece unitamente anche , come dicono, al Card. Gae- 
tani | sebbene agli ailri Cardinjli non fosse mollo cognito , per 
psraliiiaii i stcì-t'll maucjjiii ilei vcrclii puiyurnù , che scoia es- 
jsrc in favore di alcuno legavansi contro il Medici . — Eoberitun 
Op. cit. lib. 2°. — 

(5} Ricevuta a Vittoria nella Discaglia la notizia di sua s- 
lciione, ritornando dalla spedizione dì l'invarrà '» compagnia de- 
gli altri due reggenti, prima di assentirvi adoperò maturo consi- 
glio, e detenninalusi poi ad accettare, indugiò a venire a Roma, i 
cui abitanti temevano auzi, che esso rimaner dovesse in Ispgna , 
o trasferire la S. Sede in sua Patria. Ma Analmente condiscenden- 
do al desiderio dell' Italia , che per sollevarsi dall' oppressione di 

Agosto a Boro , non badando questa volia al comodo, come dice la 
nostra lettera, dell' Imperatore , che voleva attendesse in Ispagna II 
suo ritorno per trattare affari importanti . Il 2S>. Agosto coirà io 
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tua eversione de li inimici del nome Cristiano [1] . Et a 
V. S. ei a M. Mariella et a H. Yiticentio, et a tutta la 
Caso me recomando . Rome die IX januarii MDXXII. Dico- 
do esser piccola persona , et gracile [2] , et ogni giorno 
celebra 
E. V. D. 

Ve mando anco la forma della sua arme ( manca nell' 
autografo ) . 

Portando la presente a la posta, et parlando con qualche 
persona le trovo de varie opinioni, et dubitano che la ve- 
nuta del Pontefice habìa a essere molto longa, et questa 
corte comenza a disperarsi . 

lo ho fantasia che se farà un Legato , che poterà essere 
Medico più che altro per il favore li ha facto, et il Papa 
verrà a beilo suo agio eie.... [3] . 



Humillimus Servita Gcnlilìs 



(1) Oppose argine alla malvagità dell'eresia Luterana, e ili 
quello poli: esser utile 1' amicizia eoa 1' Imperatore , la quale poi 
d'altronde non era limito gradila per il timore, eho a cagione di es- 
sa fosse lunge dal Irollarc una paco universale. E non v' lia dub- 
bio che la lega con Carlo 5°, e t'aver tratto i Veneiiani al par- 
tilo dei Collegati eran pruove evidenti della sua tendenza all'Im- 
periale corona , sapendosi nel tempo stesso la sua coutranetà ai 
Franceti. Noiuutanle spedi n Parigi l'Arcivescovo di Bari per ve- 
dere di stabilir concordia fra Francesco 1°, e l' Imperatore . 

(2) Infatti non regnò nemmeno due anni . 

(3) Il Card, dei Medici infatti acquistò mollo favore presso 
Adriano dopo la sua venula in Roma . 
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Nwm. 21. V. pag. 35. 



( a tergo ) Al Magnifico mio Patrono .V. Atphano 
Alpkani Tliesorieri di Perugia . 



Magnifico. , et molto observando mio patrone . 
Per il Duca Cavallaro ha una de V. S. , alla quale non ac- 
cade altra risposta che timo intenderò per la lettera del 
Rino, patrone de mia mano [1] . 

Qui la peste 6 annjhilaia [2] . Moggi è latralo un nuovo 
imbasciniorc dell' Imperatore : la causo de la venula non 
se sa : molti dicano, clic vieti solo per rieognosccre in no- 
me dell' Imperatore , il papa esser vero Vicario de Chrislo . 
Adducon alii che ha secreti mandali per comporre eoi Re 
di Fronda : variano ancora se ha da restare , o partire fra 
pochi di [3] . Imperocché deve sapere V. S. che e' è il Du- 

(I) Il Card. Armellini. Quella lettera non si ritrova nel car- 
teggia tra il suddetto Porporato, e 1* Aifani . 

{2) Era cominciata poco prima della vernila in Roma di 
Adriano 6= . 

(3) L' Imperatore Carlo V , che uvea favonio sempre il Card, 
dei Medici dopo la morte di Leone, ed anche uella sua acumin- 
ile al Pontificato, credeva che divenuto Pontefice non li «eparasse 
da Lui nella guerra con Francesco 1°. Re di Francia , e conti- 
nuasse nella tega contratta con il suo antecessore Ailrianu. Onde 
quando udì la risposta di Clemenle all' invialn di Cosare ( tustochè 
fu assunto quegli al Pontificalo ) , la quale dimostrava ili volersi 
conservare neutrale. Cesare s' insospcltl di lui, coma appare anclie 
benissimo dalle parole di quesln lettera. Del che non gli mancava 
rajjtonc ; poiché i vero, che cslernamcnle si dimostrava in cerio 
modo inclinato a Cesare, e al He d' Inghilterra, ina ì vero ancora 
che occultamente emsi obbligato col Ho dì Francia di min se gli 
opporre nell'assalto del Ducalo di Hilaoo. Caie. Lib. Xf. 
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ca di Scssa oratore [1] , et partendosc dicano , che andari 
nel Reame, el seni Commissario geminile, et farà del Vi- 
ceré ; ma se iiiiminnrii (^immissario |ier lionore del Viceré , 
clic se relrova in campo [2] . El a V. M. S. burnii mente 
mi raccomando, el la supplico su degni com manda rme. Et 
bene valeai . Romite die 12 Augusti 1524. 
De V. Mag." Sig."- 

hum dissimo servitore 
C. Verisio 

2." 

( « tergo ) Al molto magnifico , et mio observando 
Patrono M. Alphano Alpkani Thesoriero de Perugia . 
Magnifico mio patrone 

Ilcri s' ebbe nova de la morie de Cavaglione Cardinale . 
Se cliiaceliiara , non eli* io n T Itabbia ccrteza , che il Duca 
di Horlioiia prospera in Trancia [3] , et che a lui s' è fu- 
gito dal Ile Monsignor de la Peliza [4] . 



it) Ambascio loro di Cesare oppresso il Pontefice, [1 quale •- 
vei inutili lo causa della legi con Carlo sotto Adriano nel 1525. 

(2) D. Culo .11 Lanoja ero il Vicoli, di cui qui favellasi . 
A tjncsl' epoca (152-1) era al Campo in Lombardia ■ Sua intenzio- 
ne sarebbe stala andar net Reame colle sue truppe ; ma si piego 
■I valere riol Marchese di Pescara, che consigliava di versameli le . 
l'I secondo il Guicciardini, vi sarebbe andato in luogo del 
Viceré, il Duco iti Trajetlo, e non il Duca di Sesia « con ordine 

■ clic raccolti pii'i denari che si potesse, Ascanio Colonna, e gli al- 

■ tri Baroni Jet Regno attendessero a difenderlo • . 

(3) Dì questo traditore del Re di Francia u>a cognite dalla 

guerra ,| D p.. la bu onagri uno idcoolr.il nello slesso anno 1524 
nel Ducalo di Milano. 

(4) Uno del Comandanti dell' esercito Francese, e dalla Sto- 
ria apparisce sempre fedele al Re di Francia, intanto che morì 
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De la pesili poco , o niente sì ragiona più ; piaccia u Dio 
nettare questa sua Sanctn Città, et li altri luoghi, che li Te- 
deli possano senza so-pi'idi ^mini-se il Giubileo de 1' anno 
Santo. — ■ Non manco ilo snliciinrc il trascrivere de 1' Epi- 
gramma la rio , ma come già scrissi a V. M. non su ria se 
non boni) che quella ne scrìvesse una parola aJ Arclio r 
me rendo cerio, che più giovimi , clic ogni mia continua 
solici tud ine. [tj 

Altro non c'è dì nuovo . Se re ni oncia no li forzieri bianchi, 
poriò Piernicolù per Sansone. Et a V. M. S. humil mente 
mi raccomando, et me offerisco da lidclissimo servitore. Kl 
bene valcat . lioniae Die XV Augusti MDXXI.1I. 

De V. ti." S."* 



In questo ponto mi sono sopngiome lettere ile V. M. de 
li XII con un mazzetto direno a Pietro nepote de H. Gen- 
tile, quale darò opera lo hobbìa, et se vi sarano lettere al 
R.", o a ine per conto di M. Gentile farò tulio che mi 
serrò possibile, come per una mia a di passali ne scrissi n 

che ci 11."'° del Monte o toleri M. Gonfile a Gualdo |rcr a- 
more di Monsignor nostro , o li dica apertamente che se 
levi lui, e la sua famiglia da Gualdo, lo non me ne curai 
mandarla mollo solieitaimmte questa risoluzione, perchè la 
non mi piaceva, et altro non si è possuto fare . El questo 
non I' ha voluto scrivere il R. 1 "' Arcivescovo Sipontino. [2] 
Dipoi se son date le ledere a Pietro, et Monsignor R.*' 

•otto le sue bandiere nulla famosi giornata di Pavia (1525). Le pa- 
role di questa lettera farebbero dubitare 'Iella aua fede. Etto, se- 
condo il Guicciardini, era nella Provento , quando io qucsl' unno 
vi entrarono con Borbone le genti Imperiali. 

(1) Di che Epigramotario intenda io non seppi chiarirlo. 

(2) Questo, come si è dello altrove , esser dee quel Gemile 
autore delle due lettere pubblicale nell'Ann, antecedente. 

fO 
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quel clic vorrà rispondere non so . — Advisai per li Ca- 
vallari, clic era venuto uno Imbasciata™ do l' Imperatore . 
Qucsiii sera s' è dello , clic n' e venuto Bcereiameuie uno 
del Re di Francia, et uno del Duca di Milano, et dicano , 
che la pace strettamente se ragiona, ci se spera la conclu- 
sione. [1] 

litimìlissimo Servitore 
Verisio. 



IVum. 22. V. pag. 55. 

( A tergo ) Magnifico Domino Al filano Tliesaurario 
Perugino Tanquam fratri Amantissimo 



Magnificc tamquum fraler ere Siando arrivali qui per 

venir li, havcino inteso che ne la Ci pio e Contado si du- 
bita del Campo di la lega, non venga di là [2] , e per que- 
sto siamo sopraseduti per intender da V. H."" In verità. E 
se gli fussc alcun duino , quella ce ne advisi per el pre- 
sente, quale a questo clTcclo sì monda, c non gli moresca 



(1] Questa conclusane però della pace fra Celare il Re ili 
Francia, e Francesco Sfuria nuca di Milani, non ebbe clfello che 
nel 1529. Abbiamo peri nelle parole di innesta lelter. no. novella 
prova, che Clemente si occupava di [ratlorla, giacché Verisio es- 
sendn impiegalo presso un Cardinale era al caso di sapere con qual- 
che foudamenlo dà che il Ponlclìce cercasse dì ottenere dagli altri 

(2| Qui Irallasi della lega dei Francesi , Fapa , Fiorentini , 
e Vcneiiani conlro gli Imperiali , su di che V. 1' App. seguente . 
Ali - epoca di questa lelicrs Clcmenle 7° già era convenuto con 1' 
esercito Imperiale affine di liberare la propria persomi dalla pri- 
gionìa di C. S. Angolo . 



L'i j r z-_'d t u C' 
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dircc In oppinion sua, come linvcmu fede in Vostra Magni- 
ficenlta, a In quale ce offe rimo pural issimi a tue ti suoi com- 
raodi . El bene volete. E* Fulgineo XXI junii MDXXVII. 

Vester A. Spinola Cardinali* 
Pi' ni sin iis 



JVum. 23. V. pag. i)!!. 

(« tergo) Magnifico viro Dotnino Alfano de Al fan 
Perusìa ufi }>alrì hanarando 




gente de" Fiorentini, papa, el 
de quelle cose vorranno [1] 
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Circhn quello amico non ho inteso allrn. 
A lo parie di denari, quando le vorrò, manduró per epsi. 
La prego bene me mandi le copie de li doi Brevi per (io- 
nio a posta quanto più preslo meglio, che li rimederò el 
denaro baveri speso. El a quella sempre me raccomando. 
Da Città de Castello a di 21 d'Aprile 12-27. 

Lti filius Vitellus de) Armorum 



Al motto Magnifico .¥. Atpliano eie... 

Magnifico come padre Ignorando.. Per uno min Cancel- 
lieri a la passata mia feci da Roma a Castello, feei dire a 
Vostra Sig."', russe contenta mandarne copia de quelli Bre- 
vi de la posta de la Panicarola, che Iti faeta al tempo mio 
per me, ci audio de l'altro del Sig. Mula lesi n . J.a prego 
Sta contenta darli al presente exibitore che me li portarà.' 
De li inimici questo di sonno voltati verso Valdambra per 
andare si pensa a ponersi fra Siena el Fiorenzo [I] Non 
so clic altro dirli : a V. S. sempre ine recomando. De Areio 
alli XXVII de Aprile 1527. 



potendo poi accostarsi per alcune turbolenti! ivi sorte contro i Me- 
dici, ne nacquero gravi discordie. E il Borbone non volendo far pili 
la guerra in quella Provincia, parti dal contado di Armo, e li 
diresse alla Dominante Cattolica, In tempo, io cui il Pontefice ap- 
pena poleva tener per ce ria la sua venula . 

[I) Dice Guicciardini, che la notiti- della partenza di Bur- 
booe dal contado di Areno fu scritta a Firenie da Vitello , die 
allora Irovavasi in quella Citta. Questa lettera serve di documento 
alle parole di quello Storico. Ma posto il vero , che Borbone si 
diri B es-c verso Henna, il conosce dalle parole di Vitello, die esso 
non >' immaginava questa sua sollecita andata inverso quella Ca- 
pitale . 
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j¥«fli. 24 V. pag. 36. 



( a tergo ) Egregio Viro Domino Alfano del Alfanis 
thc&aurarìo Perusiae amico nostro praeeìpuo. 

ju. lituli Sancii Lanrentii in Damato 
PretbHer Cardinali! de Medici S.R.E. 
Vicecancellarius. 



Egregie vir amicc nosicr prnecipue- Havemo inleso per la 
vostra, ed ni Hevdmo: Vescovo nostro de Pistoja , quanto 
da noi desiderale circa la redità di Ci io. Taddeo Baglioni 
già vostro Cognato [1], et perchè desideratilo molto satis- 
farvi havemo replicato a Gio. Matteo nostro tueto ci biso- 
gno. Fate de cono animo, clic vi havemo per cosa nostra, 
et non siamo punto per mancare di ogni borio, ci amore- 
vole onìtio siccome ricerca l'amicitia nostra antica, et ve- 
ra, et di voi la bontà, et Tede ci havcle , ci bene valete . 
Florenliae XXX Maij MDXX ' 

Ve s ter ju. Vicecancellarius 

2." 

( a tergo ) Magnifico viro Domino Alpkano etc. 

Magnifico vir salutem. Intendemo V. S. è per aggravare li 
Lumini di Rasigli», di Morrò, Civilella, e la villa di Santo 
Stcphano, Contado de Fuligno, li quali parechi anni sono, 

(I) Di qnesta erediti s! park in prosieguo nella vìi» , e la 
prescnie lettera ha rclaiionc con quella da noi pubblicata all'Ap- 
pendice Num. 19, d e l Vescovo di Pistoja. 



sonno siali beli absenli dalli censi della Camera, et hors 
el dicto tempo loro concenso finisse . Cercano per meno 
nostro bavere la prorogatane dalla Sanlità de K. S. El 
noi speratilo farli contentare, se è ci dovere , et non sarà 
in troppo preiudiiiu della Camera . Pertanto vi vogliamo 
pregare, che ce compiaciute di questo, non stringiate li no- 
mini sopradecti nostri raccomandati , et amici per inllno 
noi li faremo havere la grada , la quale credemo presto 
expedire. Et se no V. S. userà l' affilio suo, haremo grato 
per amor nostro inlcndino essere di questi sopportati. Yale 
Ex urbe XVI Dceembris MDXIIII 

Con lessino de medie is 

3.' 

(o lerffo ) Magnifico etc Alfano de Albanie ctc. 

Magnilìcc vir bonorande. Lo cxhiliilore de questa sarà M. 
Simone de joan Baplisla Gliinj , al quale N. S. ha dato la 
rocha dilla Fracta in Custodia, come vederi V. M. per ci 
Breve . Et perche epso è staio eonii ima mente afTectionalo 
a casa nostra , non obstante clic dove sia Brevi de N. S. 
non bisogni altra intercessione, li ho cliam voluto far que- 
sta mia, et raccomandarlo alla M. V. cura pregarla che per 
amor mio lo vogii bavere per racoinandato, et darli quel- 
la expcdiiionc clic ad epsa sarà possibile, che me ne farà, 
In prcfala M. V. piacere singulare. A" piaceri dello quale, c 
in major cosa sempre mi offero, et od quella racomando. 
Dai. Florentiae XI Februarii 1510 

Hagdalcna Cibo de medicis 



Oigiiizcd bf Cooglc 



1SI 

*.- 

(a tergo) Magnifico ninnino Thcmnrario Ciottoli» 
Peruitiae (sic) Amico noxtro diarissima 

llijp. Sanctac Praxedis Diaconia Cor."" de 
Medici» l'erusiae (Jiabrineque Lcgatus. 

Magnifico Ami ce nosier CI la rissi me salutoni . La Comunità 
dì Todi ce fa intendere, che molli suoi officiali putitici de- 
vono havere per salarii de loro offìcij diverso sommo ili 
danari delle quali appariscano creditori della Camera, et 
paliseano non pooco por non essere salisiacti . Imperò ri- 
chiesti de oportuni lavori esortiamo si notamente V. M."* 
voglia satisfarli clic oltre che sin conveniente, et (Idi ilo, n 
noi seri piacere accepli^im ffcrctidoce a vostri oomn io- 
di parati. Di Roma alti XXIII de Manco MDXXXI 

Vesier Hipp. Car. Medieotis 



fflim. 25. I'. png. 58. 

( a tergo ) Magnifico viro Domino Mphauo d<- Alpha- 
nis , Pcrusiae , Unibriaegite Thesaurario itaque fratti Ig- 
norando . 



Magnifico vir tamquam froter observantissime . Per infiniti 
respinti ho longamenle ricusato non aceeptarc questa vi- 
colcgationc , nÈ raxonc alcliuna me induceva o dover pren- 
dere tal cura , solvo l'antiqua bcnivolentia , ot fraternità 
che fra voi , ei me intercede , la qual me rende sccuro , 
che col vostro prudente consiglio , et con In cxpcrieiilia , 
qua] haveii de Io cose di quii ( adiunclc a la mia rceta 
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intensione ) le cose su ce e ile ranno in nioilo , die et la pro- 
vincia bavera In desiderala quiete , et l i Santità de .\. S. 
ne restara satisfarla . Perù desidero assi trovarmi eum b 
V. M. ad Une elie possiamo insieme comunicare quanto oc- 
corre . Et perché io spero «spedirne fra doi giorni , ci pia- 
cendo a Dio giovedì venire a l'erosa , mi era gran piace- 
re , clic quel medesimo di voi veniate fino n Deruta [1] , 
dove converremo insieme , et tractaremo de qualche cosa 
necessaria . 

flengratio asai la S. V. de le offerte sue, et co nlìden temen- 
te recorrerò ad cpsa in ludo quello che me scoderà , et a 
questo elfeeto mando a la Al. V. Nicolò mio familiare exhì- 
bìlore de la presente, il qual v edera quello , clic £ neces- 
sario provedere in Palazo , et col favore , et ajulo de V. 
S. ordinari ci bisogno , maxime perchè io intendo , che a 
la partita del Vicelegato [2] ci palazo è restato nudo de 
lueti fornimenti ■ Pertanto in questo principio £ opportuno 
dare qualche ordine , clic! se possi honcstamente alogiarc. 
De che me remetto al judicio, et parere de V. S, , a la 
quale de continuo me recomando, et offerisco . Tudcrlì 
die XII Mariti MDXV. 
E. D. V. 

Deditissimus Petrus Gryphus 
Episcopus Koroìivicusis , Yicelcgatus 



JVtira. 26. N. pag. 42. 

( a tergo ) Magnifico Domino Alfano de Alfanis de 
Pcrutio Tliesaurario diarissimo . 



Magnifice Domine lamquam fraier . E' venuto da noi Biasio 

(1] Casicllo posto nella strada fra Todi, e Perugia. 
(2) Gio. Morii dot Monte , che fu poi Papa col nome di 
Giulio 5» nel 1550. 
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Latore presente per causa ile le robbe , et bottino de la me- 
moria del Zilolo [t] , ci usato ornile diligenti» possibile hi 
Vcnctia , nlfin non se trova modo de bavere cosa alcuna . 
Credo non possa farse in ciò miglior opera clic bavere una 
scomunieba papille, et farla proiiuiieùu'e qui In Veiielia , 
elio altrimenti questi Gcnlilomini, in le mano de' quali pos- 
sono essere alcune coso, non pare faccian caso de cosa 
alcuna. La S. V. e prudente: più appieno intenderà da 
cpso Biasio . Però non dirò altro, clic a quella me offero , 
et recomando . Ia Villa Sancii tìonilacii die XIII Maìj 
MDX1II. [2] . 

(Ili fr. io. Paulus 

Uallionus ) °- **■ A " 



(1) L'Alesi!, Il BoLlonio, il Crijpotù , il Pellinr, e , più re- 

noa uauca la lode degl' Ilaliaui famosi «orici- Malo di poveri fa- 
migli! nel crescer degli anni si die all' arie della guerra , soldato 
dei Buglioni, di Paolo Vitelli, e dui Veneziani . Ajulò Giampaolo 
nel ritorno in Perugia (topo la morte dì Alessandro VI , fu com- 
pagno del Vitelli nella guerra Pisana , e militò con il suo concit- 
tadino Bartolomeo d' AUiano sotto gli stipendi della Regina dell' 
Adriatico, allorquando per la lega di Cambra! essa era costretta ad 

sua grandezza. Si rieorda aver mostrato auai valore nella ricupe- 
razione , e difesa di Padova nel 1 SOL) , dimodoché Ivi fu grave- 
mente ferito. Di età di anni quaranta il sorprese la uiorte per un 
colpo di alabarda aell' assedio di Verona [1510) , mentre raloro- 
«aiueote combatteva, dice il Peliini, con i suoi saldati per difen- 
dere le artiglierie, die i nemici aveano stabilito inchiodare e tra- 
durre entro la Citti. Il Crispolti citato dal Fabretti, lo dice astu- 
to, fosco di colore, minaccevole nel scintiiaulc , grave, robusto di 
forze, s buon parlatore. Il Zilolo era soprannome , e chiamatali 
Giorgio Znccagnini - Fu malto pianto dai soldati, e dai Perugini. 

(2j Era in questo tempo il fiaglioni in Lombardia agli sti- 
pendi dei Veneziani, ebe aveanlo chiamato, sotto il titolo di Go- 
vernatore Ceneinie dello loro truppe, a succedere a Lucio Mal- 
vezzi nel 1511. 
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MANO DI UNA LETTERA DI MALA TE STA BAGLIONi 

(a tergo) Magnifico viro Itimqtiam et 

Alplmiio de Alphanit et 



.... Per essere cerio , clie lu M. V. me ama da figlioli) , me 
e parso ad sua consolnlioite farli [[Uccidere , che ila N. S. 
so sialo ben visto , el eoo bona cera , parole , et effecli , 
limilo indo ci mio servilo, el cliam voluto cho ci servilo 
sia durato da h ropluro del Campo sino ad bora [1] : De- 
ll) Fio dai primi anni (Iella sua giovinetta, Mal al est a si mo- 
strò prode nelle armi , che prese ad esercitare or lotta gli ordi- 
ni del padre, or da se solu, tome a lutti 4 nolo, ed or con il eel. 
Bartolomeo d'Alviaoo a lui congiunto di sangue per avere in mo- 
glie una sorella di Giampaolo. All' epoca, in cui t scrina la pre- 
unte, Malatesia era soldato della Cliicsa , il cui capo {Giulio 2 : ] 

occasione ad esso di segnalarsi por singolare ardimento in Raven- 
na nella famosa rolla dogli eserciti, pontificio, e spaguuolo , mili- 
tanti contro i Francesi, elio «voauo a loro Duce il celebre Gasto- 
ne di Fois. Coperto iti quella battaglia di molte ferite recavasi nel- 
le paterne case, e si restituiva quindi all' esercito vene/o nella, 
terraferma {Fai/ratti. Vita di Mal,), del quale il padre suo te- 
neva il comando. Ond' i , che i nostri egregi scrittori, Vermlglioli 
e Fabrctti, ultimi a trattare di queslo argomento, tacciono di que- 
sta gita di Maialerà in Roma, Imperciocché il secondo dei sù ac- 
cennati, che pure ne fa mansione Senesi , come mi sembra , crro- 

Leonc X il buon viso, c la boati cera, con cui Malalcsta in Ra- 
ma fu accolto, mentre nel Luglio del 1512 Giulio 2° siedeva an- 
cora nel soglio Pontificale (Op. cit. Tomo IV pag. 15]. Pare, che 
i! suo principale oggetto di andar colà fosse il prono delle sue 
fatichi: appunti} soiiL'iiiiie iu lWn.i-ru , e ricompensate largamente 
dal Pupa, clic multo lo protendeva, a qud clic può cangili otturarsi, 
e che dilla rottura del Campo ■«venula in Aprite avea voluto per 
sopprappiù pagarlo Insilo al Luglio. 



ctome volcrmc remunerare secondo I» servitù, et cosi bo- 
ne parole fnciomc de quelle terre , ci cose de la don Da 
mìa, de le quale spero levare un Breve ni proposito , ci ad 
min sai isfnel Urne . El Sig. Duca de Ferrara venerdì pro\i- 
mo se presenta, et sera udito da K. S. in concistorio pu- 
blic» [1] . Fra doi, o tre giorni partirò per venirmene de 
là . Et bene valete . Dal. Roma die 7 julii MDXII. 

.. . n . Mnlaiesin ) S. R. E. Aritiorum 
U|IUS Ballionus ) Dui. 



A'iim. 27. V. pay. 43. 

Lettera di Bianchina. Ragioni 

a sua sorella Pantasìlca [2] . 
(a tergo ) Nubili Domi ime Pttntasiteae rciietne Diluitili 
Pandoljiìù (,'e Ilallioiiibus de Perusio snrorì honorandae . 



Nobile mia sorella honoranda Già più tempo so slata 

con desiderio di sentire novelle di le , e di tutte le tue fi- 



> seguitar pi ulto Un il Re di Francia , che Lui , a cui slava Iiss4 
nell'animo la protesone dclla^Veneta Repubblica, fu in quest' e- 

mo, per la mediamone del Marchese di Mantova, affinchè chiedesse 
venia a Giulio, e questi con qualche onesta condiiionc lo ricevesse 
nella sua graji» . (Gnic. Lìb. XI. 0 ). Giunto a tale obbietta iu 
quelli Capitale, il Papa sospese te censure coulro di Lui, e lo ri- 
cevè ìn Concino™, come dice Malalcsta, stando Alfonso in allo di 
supplichevole Ed avvenne poscia, che nou convenendo nelle con- 
danni propostegli dal Papa, Egli desideroso di tornarsene a Fer- 
rara, sari a rimasto fotte prigione in Homi, se i Colonnesi non lo 
■vesserò ajutalo per farlo partire. 

(2) Da questa lettera si può prender norma della mauicra roz- 
za , ondo sono scritte le altre di queste donne. 
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gliuole . Et dipoi die Agnesa tornii , mai ti' Ilo sentilo nul- 
la , se noi) novameate da Misser Mansueto ila Perugia , it 
oiialle novamcnlc tornando da Perugia dissi , clic tulle 
ci ati ( eravate ) a Roma , et che da le casicllc iti fuorc 
■lavavo, li ricuperala la roba vostra [1] . Onne Iiaviilo ne' 
nostri dolori piacere asai , ci prego Iddio ci dia palienliu . 
Io con la mia brigata siamo , Dio gratin , sani . Arci caris- 
simo per tua lettera essere avisato come state lune , et an- 
cftora se è vero quanto da Misser Mansueto o sentito. Si, 
clic li prego , se poi , il faci . Conforta per mia parie 1' An- 
dromaclin , la Lisabetia , l'Oncsia , ci la Pandollina , ci la 
(iualdiadii bastia (bacia ), et benedice . 
In Siena a di Vili di Novembre MCCCCLXIII. 

Bi uncina tua sorella 



Num. 28. V. pag. 44. 

Lettera di Ata! a ma Buglioni ad 
Andromaca sua sorella . 

( a turgu ) Sfttgnififac Dotninae , et sorori miao aman- 
tissiuiac Aiidntmarhiw de Btittionibus de Perniiti . 



Magnìfica Domina , et soror amantissima etc Tanto 

ci dolore e suio ( stato ) che non ci potoria scrivere alla 

(1) Forse queste parole si riferiscono a quello che avveone 
iti quesl' anno contro t Buglioni per opera ili taluni fuorusciti di 
Spello, i quali entrarono io Perugia cai Guc di toglierne a Braccio 
Buglioni il dominio. Del che non ebbero felice il risultalo, ed ami 
furonn spediti ambasciatori al Pontefice Pio 2" per chieder giusli- 
tia delle ingiurie fatte ai Baglioni, la cui Signoria il Papa tacita- 
mente riconfermo. 
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o corno figli i 
S. V. «Iella 



gliiirc segiirtà rie vostro sorc 
chorve in cosa alt-lnma : no, 
ei pregove me diate advìso i 
sua brigala , et la Berardina 
Die XVI julii 1304. 
Posi tcrìpta . La Zenobia po 
nflerendovc essere paratissim 
onoriti ) , et recomandasse il 



(I] Luogo campestre nelle vicinanza iti Perugia. 

[3| L meilieri sapere, c!)e pulì' entrare del 1504 tuiiiinciù ■ 
Perugia una gravisi ima pestilenza, dio dorò linu al seguente .'.uno, 
ed alla quale acconipagn sudasi una carestia non plcciala • l'asprei- 
*a di questi due terrestri malanni arrivò al gradn massimo special- 
mente nel mese di Giugno (1504) - Hauari . Peslilease ili Pe- 
rugia pag. 72, 
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A'inn. 29. V. pag. 4i). 
f Ex Archivio Coneslabìte-Alfani ) 



( a tergo ) Dileclis filiis nobUibut viria Pandulfo , 
et Calcolo de Balionibm militibus Penuinii - 



(Mistits Papa IH. Dilcclis filiis salii ioni , ci Auoslolicam 
bcncdiclioneni . Accepimus lillcras vcslras, per quas ccr- 
liorcs fatti Burnus de obiiu ]>ii gcmloris vcsiri. Ex qua re 
non poiuinius nos a locrimis eoa li nere , quum clarus vir 
Geoìlor vcsier tantum ancia ri la tis , consilii , el urudentiae 



berci . Quoti aulem in , 
bis , ci Ecclesia^ fideles 
fidimus , tales Tore tilioi 
mua vealra aemper fuiL 
liiìcìbus , el E ir le si ;i e : - 
tamus . J)e oblalionilius 

Kcolcsiao filli . Vos semi 



irnm sub umilila Piscatoria die XXI JaDtiarii HCCCCLMI 
l'oinificalus noslri anno sccundo. 



I). ferra ri j 



JVitm. 30. V. pag. 43. 

(a tergo) Magnificis Domini* Domino Pamìulfo , et 
Domino Gakocto ile Bitlionibns eifuilibtm Pcrttsmu tan- 
quam honorandit . 



coniprcluMisibile gaudio, perchè ira gli aiti- 
no seguila la agunwnlalione de quella Dici 
tcmplalmne de Sentila Sua è siala conclusi, 
le cli^ molli Si;,'." tic Lamagnn vengono pei 
gli piedi di N. S. solo per obbedire quanì 
sera comandalo circ;i i' nmuresa da pigiarsi 1 , 
co [I] . Tenesc certamente, che se ne cav 



buoni fruoli 
. Et ad eon- 



PooIcHce P.o 2'. die tu quel g. 



1' Auot. susseguente a Mani™ , Jone avtj eonvoCHlu ima dui» 
•li Principi per trattar doti» guerra, emiro I Turchi rainaccimili 
la Cil«ìanilà , ed opporsi ali-.- iouonai.ooi rclljjiote, che "1 Allc- 
magtu ficcano comro il Papa i sostenitori del Conciliabolo ili Ba- 
■ilea. del cu! numero via Hata dapprima anche il Picce-lumini, che 

Li Conciliabolo medesimo . — 11 Papa ir. questo conerei*» «>" 
ebbe principio il 9. Scltombre 1459 pose in opera luti* la sua 

lo^Lre all'è sue mani Cojlaiflinupoli, Gerusalemme, ed altra citili. 
Furono stabiliti i meni pei' giuiiperc , questo scopo , e con una 
bolla del 15 Gennajo 14(10 notifico le risoluzioni ilei concesso. 
Ma questa spi diiiune , rimasta sospesa por alcune vicende lino al 
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conclusione, et in questo sia attento con li imam e me N. S- 
posposto omne altro pensiero . Altro non occorre al preseti- 
Io. So sempre ad vostri beneplaciti. 
Mautuae die XXIII' Julii MCCf.CLYM. 

Alexander Miraballis de Piccolomì- 
nibus S"' D. N. Mogistcr Domus. 



fa tergo ) Polentibns Domimi tami/uam 

Domini» honorandis artium Civilalh 



Magnifici el potcnlis Uomini priorcs, et litmquam Domini 
honorundi reco ni and a li onero . Redditac sunt midi liiterae n 
II"** Domino (jiiIhtuìiIoi'c Mandiiae, qnibtis id notuni Ta- 
ci! , iiabuisse ali anconiianis , atipie ibidem a venclis alla- 
ttini, Torcos cani l'.Lislriiilmupnliiii iiivasis-cot ad numcrunt 
ocfuagesimum decimimi ccntenum , et ustpic icmplum quod 
dicitur sanctus apusiolicus ( sic ) occupassent , ibi Consian- 
linopolitanos loop atipie atroci dimicaiioiic faiigatos , divi- 
no signo monitos , virtuicm atipie animns rcsnmpsissc , ci 
muta vi in hostcs tenuissc , ui iilis rctrusis , et ingenti 
ninnerò ecsis , ut l'ere ennclo cadaveri bus com]ilerentur , 
nvlicm vriulirauTMii . l'I liberimi l'rililiilcì'inl a tini] ilui- ii- 

14G4, non ebbe poi <-!Fel!o nemmeno in quell' anno per v»ri mo- 

Aiicona con I' inliiiii !u,ir ,!' iiiili.ii-u.ii-si a Ijle oiiliiello vi Icnninò i 
suoi giorni ncl)',A^riiri) ilei .sinlilnElu :mno . — E jiccomc ivi ciano 
cnnveiiuli multi armati, e invilii di l'rineini, coti alla mode ili 
l'io (usando una espreijiuiio di Mac chiavello, ciascuno alle sue case 
ne ritornò. Slor. fior. Ub. 7°. 



Li j i Dv 



loriim canium [I] Hoc igitur tam fdix oc faustum uoviim 
nolui , ut quamprimum dure lui' , vcslris dominis, non es- 
se notum , quo raecum una, merorem susccpium ex pla- 
ga pestifera , quatti renuntiatum filerai a scvilia barbarica 
Crìsiianae filici fuisse illaiam , levent alque in Icmiain cuu- 
venam, me illis oflcrcns seduto parnium mi omnia . K*. 
Arce Spoletta die XIID JaUi 1*53. 



Filius Cesar Luccosis ) 
Spalliti ) 



■ , come Jjssì, fu ci 1 1; i T.n clii occuparono quel- 
la Capitate, ove usarono durante ì [re giorni del sacco ogui cru- 
deltà , non nvendo riguardo uè a età , uà a religione , nè a onor 
di donne. — L'animo di Hiceolù V Pontefice ne restò grava- 
menti: afflino. « Pur aveva avuto nuimo di ajutarc i distaili in u- 
" politani con armata, e con soldati, come dimostrano le lettere 
■ sue all'Imperatore, con !c cju.-ili riprende il mancamento di miclli 
« della cattolica fede , c nelle calamiti il fiuto ritorno in grazia 
n con i Latini : ma tanto subita fu la presa dì [[nello città , eli u 
" appena fu lecito pensare di mandarvi njulu » , Platina Mie 
vite dei Pontifici. Vita di Niccolo V. 

U 



ffum. 32. V. pag. ili. 



{ a Icnjo ) .Sobilìbus virix , Domino Pantlttlfo tir fln- 

l'tombux, et Monto rfc Otianibit» fu romana curia 

citiiòtts dilectmimi» . 

) <**«*■ l'i 



iSobilcs viri civus nostri di Inflissi mi . Porcili: siale informa- 
li a pieno ilu meli li (unii 'iili ile questi' jjtnii DuciiL-sclie 



(1) Per intendere il coliti-nulo Hi queste duo lettere è me- 
stieri rammentare, i; (n? Gi.ioumo Pir.einiiiu d;i Perugia nel Giugno 
1455 partitosi dillo stipendio dei Veneiinnì venne con dOOO ca- 
valli , e ^000 fanti alla volta di Toscana ad obbietta di muover 
guerra ai Senni «olio prelato, che gli enti debitori di forte tom- 

Veiiulo perciò nel territorio di C.llj di Cnslvllò , i nostri Magi- 
esercito, mandando ad onorarlo anche i cinque Capi tati idei Con- 
tado, alla cui carica pcrveui.mo ì gentiluomini ilislinli prr giallo, 
e ricclione, vegliando sulla quiete, e la Irinquì Iti là' delle torre, e 
dei castelli, clic orano scritti noi cinque Rioni, io clic era divisa, 
e dividesi incoi la Città nostra . ili'piacque quesl» condotta dei 
Perugini al Papa, die era con altri Principi in favor dei Senesi . 
e fecero internici tulli al Perugini, che desistessero da questa pro- 
tezione. — [I Piccinini passi, lilialmente ni dumi dei Sceesi,ieui 
ani lia se iato ri dolcuilosi tuttavia col Papa , che i Perugini davano 

e K insti fidisi per • denari, die aviari-li somministrali, mandarono 
a Borii ambasciatori Pandolf., Baglioni , o Eliordo degli Oddi . — l.e 
genti del Popa.'c do! Senesi ebbero 1* ojuto di quelle del Duca di 
Milano, e dei Veneziani, che passando per viri territori li danneg- 
giarono, ed anche ijuel di Perugia, del .ilic a ragioni: si lamentano 




tfió 

le Marsciano dovi; fecero li 



quelli intollerabili danni , c ingiurie die per l'altri lunedi 
del Comodo nostro havicno facto, come sapete, si, clic 
hanno desiarli quelli poveri Intonimi . Pure ni (ine senno 
uscite del romano nostro de po infiniti danni de le cose 
nostre. Pertanto desidcramo se sentite alcuna cosa de que- 
ste genti , o clic line vengano , e clic se spera per lo ad- 
venire dei fa e li loro , e così d' ogni altra cosa importante 
ce ne advisiule subilo per questo portatore , et lunedì ve 
manderemo uno cavallaro acciocché accadendo cosa degna 
de sviso ce ne podi □ le advisare a pieno de quanto senlire- 
le . Datum l'crusii die V" Julii UCCCCLV. 



( a tergo ) Piobilibus viri" Pomino Pandulpho de Ila- 
lionibus , et Morda de Odoìlibus eioiims , et oratoribus 
nostri» dileetitiimi» . 



N obi Ics viri , eives , ci oratores nostri dilcci issimi saluterò . 
L' altro di ve screvicmo dei danni grandissimi liavevano 
facto quelle genti duebesebc de |io la parlila vostra in quello 
de Marsciano; ma non ne dicemmo niente a respcein dei 
danni poi havemo scnlilo , fecero , considerato allogiarouo 
per le vigne , c in luoghi dove mai più gemi allogiarouo , 
e quelle lucie dcslecero come nimìei, e li biadi non poie- 
eiero consuoiare , lo vendici» , r. sirsiiara . e ogni altro dan- 
natili iriHiltr. La puerili, dì cui si tratta ebbe fine eoo un accor- 
dìi per la medi a ri «iir di Ailiiusii <Y Aragona . I Senesi sborsa nino 
20000 fiorini d'oro, e il Piccinini li lasciò in pace. ( Pelimi Tom. 
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no , c ingiurie fecero , che se suole fare dai nimici , de 
lino u menarne dui Intonimi da Brulli prigioni , e voglionli 
riscuotere per ogni modo , c dicono I' hanno menali per- 
chè li tolsero dui cavagli . Il clic Inverno sapulo certissi- 
mo non esser vero die siano stati tolti ne per loro nò per 
altri , per la liberalione dei quali Tute o^ni possibile instan- 
tia , e diligenti!» . Le quale cose ce sono state molestissime 
sì per li gravissimi danni danno ricevuti quelli da Mancia- 
nò , e 1' altri del contado nostro , da chi non si doveva , 

de tali travamenti , e decto clic V ù necessario lassare le 
proprie case , e andare mendicando per lo pane eh V è sta- 
to tolto de mimo, se non se prou'ik' siano sgraviili dui fuo- 
co , ci quale molto incomodamente potriano pagare . Et 
pertanto ve commcltcmo diciate con la Santità de nostro 
( Signore ) , c eoo lo Camerlengo , c con chi ne parrà e de 
questi , fi de 1' altri danni de prima , e de le querele han- 
no fuute i nostri Conladini , c che per Dio li piaccia prove- 
dere per 1' avvenire non se facciano più simili danni, che 
ogni piccola cosa sarrà la disfulionc de tucto el contado 
nostro. Attendete alla faccenda per che foste mandate, i; 
provedete , che questa lettera vieni' a Monsignore degli Ur- 
sini 1' abbia , che ù del suo fattore , che l' svisa de tuli 
danni . Cctcrum ci Cavallaro mandammo a Cesena , è tor- 
nato con lettere senza adviso de ninna novella, perchè de 
là non se sente niente . 



Datura Pcrnsii die VAI.- Julii MCCCCLV. 



33. pag. V. 45. 
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. . (ritmi ktmo- 
i perusii. 



Magnifici Domini lanquam patrcs honorandi. El Spettabile 
mcsser Antonio de Giliotto me ha parlato per pane de le 
V. S. It. circa certe robbe lolle per li miei soldati a ceni 
ciptadini de quelle. Ci quanlumquc secondo ci parere de 
li nostri declori de quii, quello salvoconducto , sotto ci 
quale esse V. S. I. dicono essere stali presi , ci dcrobati 
dini ciptadini se potesse de jurc mollo bene deffensare per 
alcune casoni, lui lavo Ila attento lo perfeeta amicitia , che 
io dispongo sempre conservarmi cum quelle, non dispongo 
volere intendere queste cose cum sutilità, anci adaptarmi 
continuo a fare cose utile, et grate ad esse V. S. I., el 
soy subdili, ci così in questa bora ho fatto liberare li ho- 
mini che se trovavano in prexonc . E se non che M. An- 
tonio predillo me ha trovato occupato assai in certe rac- 
cende a mi importante liaveria provisio opportunamente a 
le requisitone de epse V. S. 1. Ma cum lo tempo idoneo 
ordinario, el cum effetto, che quelle intendano, che io Tazza 
caso de la loro amicitia, al benefit io de la quale sempre 
me trovurò disposto . Fnny XX] julii 1462 



Sigisniundus Pandulfus de 



JVuin. ó4. V. pag. 52. 



( Ex Archivi'! Cvucslabik-Atfaai ) 

( a Icrtjo ) Magnifico, ci Generoso Domino Alpluti 
■■ AlphaiMs Tlicsanrario Ocncmerilo tamquam fralri . 



e bene (ino al pre- 
ì quelli termini, et 



di se alcuna, perchè continuo l'ho muta in animo, et 
«rei sluio BoIHcito ; ma sub Io ascriva all' bavere di 
no in giorno sperato ili liaverc a ritornare verso la Pa- 
ci desideravo più presto a bocha elio con icterc sati- 
5 al mutuo animo nostro. Pure «avendomi ultimamente 
.e Bernardo Cappuccino adusato di qualche amorevole 
onamcnlo clic continuo lei lia navate di me , non ho 
ito al presente restare di non scriverli queste poche pa- 



defìo nostro, che a la fine si risolveranno salutiferamente, 
et bene, perche N. S. ama la Ciptò , et Sua Beatitudine , et 
Monsignor Re:" 10 Legalo (1) conoscono ognuno, ci non 
eredo che pensino se non a ordinare che li si possa diu- 
turnamente, et in pace, ci in quiete vivere (2) . Si che 



|1) Il Card. Silvio Passerini. 

[2] Quella lotterà scritla ani qualche eleganza ci ricliìima a 
dira alcun elio stilli vila di Gentile. Amico pria di Giampaolo e- 
stero a mei ile, sempre nel suo interno nemico per contrasto ili domi- 
nazione, questa arca conteguita alla mone di G. Paolo , sulla qua- 
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V. M. mi odmeclo in scusa, ei ilerum tolleri el desiderio 
del rivederci, come me, el spuri tanta longhezza di bave rio 
a compensare con più stabilità di quello clic Lei desidera. 
Altro per bora non accade, se non che quella si persuada 
cerio, che nò della Chiù, nò di Lei non sarò mai oblivioso. 
Et del continuo me le offerii, ci raccomando. Qui felieiler 
valeat. Ex Urbe XVI Septcmbris JIDXX11II 



Gentil is Balionus 



le per tali cagioni si dubita con Tondamente avesse pari l- d'accor- 
do eoo Leone. Caccialo poi da Perugia dai ligli di li. Paolo, o 
salilo quindi Clemente 7 U al Soglia Pontificale parve favoreggiare 
il. parlilo di HnUlcsti, avendogli tolto il più polonio suo emulo , 
qua! era appunto Gentile, ebe nuilamenle al nepcle Orazio fù il 
27 Gennajo 1524 tradotto prigione in Roma a C. S. Angelo, acci- 
dente, dì cui la Storia non ci di unisci- li.i.Luvi.tmi-iitc la causa. Ma 
se beu si considera, meo reali; eli-.- appari-ulc ilirolibcsi questo fj- 
vor momentaneo inverso i ligli del Iradilo Signor di Perugia, im- 
perocché molte pruove aven palesile il' illinlicilia per fisi, Iiti cui 
noto quella dì aver procurato da Cardinale, alla Lesta dei Fiurcu- 
linì, e dei Senesi, il riloruo della fazione dì Geoide in Perugia. 
E dì tulio ciò trovo conferma nel mirar presto a luì ridonali) la 
libertà, e precisamente il 28 Giugno dello stesso anno della sua 
incarcerazione. Nò Gentile ò a credersi non conoscesse aver da sua 
pane l'animo del Pontefice, che altrimenti non avrebbe nutrito 
speme costante di un buon esito di sue vicende. Questa speme di- 
mostra anello nella presente 1 ci torà , allo scrìver della quale tigli 
gii da tre mesi passeggiava lili'i aulente lo vie della Città eterna. 
Prigione frattanln Orazio { che rimaso in Castello Eoo al 1527 , 
cine lino a quando Cli-mr-nr.- '," il condussi- ai su'.i -t i] it.-i.il i , si. Ilo 
i quali andò all'Assedio di Napoli ) , lontano Malatcsla , Gentile 
avea desiderio, e speranza dì ritornare in Perugia, e perciò dice- 
va ad Alfano, ebo le cose risolvcrelibonsi salutiferamente, e ben,-. 
Non prima però del Giuguo ÌS'23 Gentile tornò alle armi, e non 
prima del Luglio 26 polè rientralo Dominalo™ iti Perugia, ove lin- 
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fiim. 55. V. pag. 33. 

( ex eodem loco ) 

( a tergo ) Magnifico Domino Alfano de Alfanis The- 
saurario Perusiae amico nostro Carissimo . 

S. tt: Sancii Lmtrentii in Lucina ( r - 
Prcsbyter Cardinali* ( tortone»*. 



MagniGee nobis Amice Carissime . Pioti havemo poiuo du- 
bio, che Vostra Magnifico min non Labbia pigiato gingillar 
piacere del designo che ha faclo la Sanctila di N. S. de 
mandarcene costi per Legalo. Quantunclie anehora non sia- 
mo creali, pur lo tognemo per Termo che invero per lo 
amore, che portiamo in parlicularc a Vostra Mag:'" , et a 
rulla quella Cillà debitamente ve ne polclc rallegrare, per- 
chè desiderarne ci bene de cpsa, non mancho che della 
nostra propria patria . 

Siamo contenti de acceptarc le offerte , che quella ne fa 
delle cose sue, ci alle occurcntic acomodarccnc. Cossi cpsa 
se po persuadere de prevalerle do le nostre cornine delle 
sue proprie . Ei 'bene valete . Itomae die Vili Dcccmbris 
MDXX 

Vesler Sii. Card. "' Cortonensis 



chè era guerra di Signorìa tm Orazio , Gentile , Mtlalesls , e loro 
segnaci bea difficilmente rieder polca quella pace, e quella quiete, 
elle a parole, piuttosto elle a Tallì, sembrava desiderasie Gemile 
rimasto poi vittima dell' aaibiiiuuc , clic nel cuore dei Bagliouì 
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Num. 36. V. pàg. U. 



( ex e ode»! (oco ) 

Lettera di Francesco Pilla ad Alfano Alluni [1] 

( a tergo ) Magnifico Domino Alphano de Alphanis 
Perusiac, et Umbriae Thcsavfario amieo meo honorando. 



Magnifice Domine, et major mi honnrande et . . . Tornan- 
do in derido ci Duca e\hibtiore venuto all' lllmo Sig. 
Renzo [2] , et ad quista Comunità, m' i; parso fare inten- 
dere alla Magnifice» tia Vostra per questa, come ad boccha 
glie Ilo mandalo a dire più volle anchora, che non m' ho 
dimenticalo, nè mai me dimenticare le assai oblìgaliono 
che ho con quella, el quanto son tentilo de servirla in 
luttó le cose possibili ad me, et d'ogni lempo. El cosi de 
novo me li offerisco , el do, pregandola si piaccia coman- 
darmi, occorrendoli^ servirsi de me, de questo luogo, Gu- 
berno, ci facilità, licni?li<: minime, come de la casa sua, et 
familiari propri]. Dio sa quanta pina,- et fastidio ho de lei, 

(t) Questi fù Vlcelegato di Perugia doli' Aprile del 151B 
lina ni Decembre del 1520 collo il Card. Arme] lini , e poscia diri 
Febbrajo 1523 all'Aprile 1524. Pare che «Ilo «rive™ di queHe 
lellera fosse a presiedere al governo di Spolelo . 

[21 Remo da Ceri valoroso Captano della Repubblica di Ve- 

gio . Collegato con l'Orsini , con il Baglioni , con Francesco Ma- 
ria della Rovere , il Pelrucci , ed illri per far loro sostegno , ven- 
ne verso quest' epoca alla volla di Spoleto per favoreggiare la par- 
ie di Ma [siesta Baglioni , e del Duca di Urbino , facendo figurare 
questa sua impresa come per interesse del Re di Francia , il che 
chi.ramenle 4 esposto in un suo memoriale pubblicato dal Molini 
( Documenti di Storia Italiana . Voi. I." peg. 144 } . ^ 
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el de li altri, the patena per le tribulatione do la loro Ma- 
gnifica Ciptà, che stanno anche ad me in sul core , et tic 
partici]» non podio ci vorrei sentire , che quelli ad chi 
se expeeta se disponissino in modo, no seguisse un bono, 
ei honorevole accordo per tucti, dove metterci, accadendo, 
del sangue mio. Epso Idio per sua pietà ce mecta la mano 
da farne veder presto ci fine clic satisfaccia a 1' una , et 
I' altra parte, il che doverla pure seguire ragionevolmente 
per essere loro tuia cosa medesima. Et illi me iterurn hu- 
militer cernendo. Ex Arce Spolcti Die VI januarii MDXXIl 

El Servitore de V. S. Francesco Pitta 



Ntan. 37. V. pag. 3*. 
(Ex codem Archivio) 



Priorcs populi 

€ ivi la li s Fulginiae 

Magnifico Domino lilcrnrum humanaruni studiosnri candi- 
dissimo, caeterarumque honarum artium cultori observan- 
lisslmo 1). Alfano de Alfanis de Perusia, eiPcrusiae Ura- 
hrìae Theaaurario mentissimo rivi nostro ornatissimo S. P. 
D. Considerante*, quod il li principi Dco, ut inquii Cicero 
in libro de Hcpuhlica, niltil est aeccpiius, quam concilia, 
eacltist]uc homiuLim jurc sociali : considcrames, omnes pro- 
bas eivitatcs , et praeserlim Senalum illuni praefulgiduin 
de loto fere orbe icrrarum Iriumphantcm urbis Romae qui 
salis documenti omnibus postcris sempiterno aevo in om- 
nes casus merito esse dicitur , consuevisse si quem gravem 
conspexerc virum aliqua praeditum virlute , aut benemeri- 
imn de Republica , civitate , aut majori munere donare : 



tcslames benefici i aeceplionom , el virtutis ompliludinetn , 
qui venerandissimum illuni Religionis , et Jusiiiia obscr- 
vaniissimum , Culiorem divini, humanique juris nuciorcm 
consultissimum , Numam Pnmpìlium ex Sabinis occcrsiium 
regio Urbis nomine decorami» : Campam illuni eloquen- 
te floridum, et amplum Marcimi Tnliium Ciceronem , Ca- 
jum Marinili sti-cnuissimum Marti* fulmen Arpinaies , ci 
Mareum illuni Catonein Tusculani , novos viros, Civitate 
doiiarunl , plerosque , quos tali dignos muneve ccnsucrimt , 
non exploderunt : volenics , proui et sewpcr canali su- 
mus , ìd imitari , Te quem unicum Umbriuc specimen a- 
gnoscimus omnibus bonis artibus imbottini , ut merito plii- 
lus , cullorque sapientiae mineupari valcas : quem inter 
Nobile», patriae tue humanilatis clarum , el praeccllcns li- 
bi nomen ascivisse comperimus , quem provinciae omnia 
fidissìmum Thesaurariuiu tam diu , et S. D. N. saliafaciio- 
ne , et provìnciaiium comodo praefuissc vidimus ; quem de 
nostra Rcpublica innumcris bencliciis collaiis beiicmeritum 
inveninius , ul Deo optinio Maximo non acceptain libi rnu- 
nificam , et honorabilem nostrae Civitati graiam , et jocun- 
dam pcragamus , ut tuarum vii'tutum praeccllentiam , et 
benefieiorum luorum in liane nostrani Rempublicam colla- 
lioncm lestemur, jam multos annos ad Ime destinatimi te- 
nore praesentium Dyploiiuiium , auetoriiate Nobis a cen- 
tumvirali Nostro Consilio super hoc nullo penilus dissen- 
tente Consilia rio rum atlributa , Civem nostrum eligimus , 
facimus , creamus , et admictimus una cum lìliis, et per- 
petuo descendenti bus tuis ex linea tamen masculinn, cum 
honoribus , cmolumentibus , et oneribus solilis , ci con- 
suelis , et quibus tue oriundi fruunlur . — Proeli tuo liu- 
manilatis agnomine , quod hoc nostrum liberale , et ultra 
transmissum munii n a compluribus candidali! multotiens 
alTcciatum, tantum hilari, jocundeque qua dainus, accepiabis 
fronte, gratumque , quibus solilus es , beneGciis ostendes, 
jocundissimum , et pergraiissimum nobis futurum . In quo- 
rum fidem has fieri fecimus nostri solili sigilli maioris im- 
pressione munitus , et per nostrum Cancellarium subsori- 



plus. Datum Fulginiae in Palaiio noslrae soliiae Resideniiae 
prttlic Kalendas Marlias MDXIX. 

jo. Baptisia de Comiiibus 
Fulginiae Can cella ri ai 



Nwn. 38. V. pag. S3. 

( Ex Primo Yolumine Stalulorum Aitguitae Paeraiiae ) 

Hierowjmus Ctbbus Causitlkus Perusinm magnifico 
Domino Alpltano de Alphani* Pcrusiae , Umbriaeque 
Quacstori clignissìmo . 



(inumi mihi fuerat, magnifico domine Àlphane mihi co- 
lendissime , inier probatissimos noslrae lempeaialis viroa 
perusina hac in civilale tamquam sidus irradians matuti- 
num , me jam biennii la|isu imminenic ad rcformaiionem 
liujus primi voluminis Smuitornm cum excellciiiissìmo iu- 
rcconsulio domino Marioclo Boncambio ab amplìssimo de- 
cemvirorum magisiratu , cui nunc lu praesìdes , et dux , 
et comes es , eleclum fuisse , lum quia ul facundissimus , 
callidissimusque graccorum dux liacus dixit " Est nliquid 
de toi gajorum milibus unum a Deomede legi n, cum etiom 
quia nnxius eram quaniulnscumquc essem , aliquid novi 
in medium afferro, quod civibus ipsis honorificum utile, 
ei expediens csset , in ipsiusque civitalis decorerai cederei, 
et rempublieam Bugerei , quo mbil sanclius ulilius ac Dco 
acceplius esse ab omnibus de republica scribentibus afllr- 
malur . Acccdcbat citam et animo insilum lucrai id mihi 
honori ingeniique erga rempublieam amori adscribendum 
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esse . Ailamcn quia in praesenlinrum te tanto magistratui 
pracsidente ultimato, manum imprcssorcs et ego imposui- 
mus , gratissimum ac longe gratius mìiii fuit , ut illuil 
proni esl abaolutum , dignitati luac exliibcrem , imo , ut 
aptius veriusque loquar , dedicarem . Tua cnim virtus 
( ut cilra omnem assensatioms gralum et atioruin invi- 
diali) dixerim ) stimma eruditici , magna diligcntia , in- 
concussa fides , integerrima probitas , soli dissi imi m judi- 
cium , propriaque dignità s , quam licei per se «et, 
non parum augent illa duo Icgum lumina Banolus pa- 
ternus atavus , et joaimes Peirulius de Montcspcrello 
avus maternus maioribus dodi cationi bus digna sii ni prae- 
stabunt , et mirum in modum ea omnia ipsi voluminis au- 
ctoritatem , et decorem augebunt quia libi dicaia sunt . 
Accipc igitur digii issimi! Alplmne liiLiri fronte Volumcn ipsum 
a me tibì ut iam nosli deditissimo, do quo quodlibct libi 
polliccri posse non dubitas castigatum auctumque una cum 
dielo domino Mariocto ac celeberrimo ìlio domino Vincen- 
zo Hcrculuiio iuris utriusque peritissimo , cuius Consilio et 
a udori la te ac iudicio ob ipsius domini Mariocti senium et 
dccrcpilam aciatcm semper ci in boc voluminc prac- 
sertim usus fuit. Quod ctiatn ca de re libi gratius forc 
illudque tanto utilius ipsi reipublicac indicaturum arbitror 
quanto ab eminentissimo libique gratissimo viro ac vera 
amicitia gralaquo aflìmituic ( et quorum pars magna fui ) 
iunctissimo emauavil . Sosti enim et tìbi e\ploratum est 
quanlus vir illc sii, pi) hi ì uh privaiisqin; cnusiliìs praeslet, 
quantum sua ni diligat rempublieam , quantum inter alios 
lolius ausoniac pollcat iureconsultos . Quo factum crii, ut, 
si tuo integerrimo iudicio volumeu ipsum approbatuni fue- 
ril , niliii crii ut in co culpari possit . Vale , et ut soles 



Petrus Jacobttx Monti Falchiiis Atphacno 
Perititi» et Vmbrine Quaettori 
S. P. D. 



jc exBl quoil nmim novum scri- 
ni dedicarci, cu (ni fallur) graiia 
, tali dedicatione imraret . Sic . 



, Jusiinus Pompei Tingi 
;rc . Ex rceciitioribus 
:i maximo vcl C;uiii:iu- 



D( 



de duorum cognorainibi» , de sacri* celebrila ubai aherum 
j)c [)u risse ni cogiiabam ci ego citi digmts donarciilur . Cogi- 
lami Ina evcsligio dignità* in metileni vettit , Es. u. vìr 
( absii adulatici ) stimma crudilìonc aiijiifi auciorilaic , ma- 
gna diligenti», fide, probitntc, ut non iniuria Pontifex max. 
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te smini tot .in iios qucsinrimi habcat . Te ornate eruditi 
observcnl, Alphacnum ormies ameni et iidem (quoti ra- 
mni est) nolani. Me vero tara scraper Ina human itale di- 
iexisti , ut ingnitus videri rjueam , nisi te aliquo munerc 
donem qualecunque cssel . At quid nocluas ( ilical aliquis ) 
Allienas tulisli "* An putalias lidia al) Alpliiieno ignorar!? 
minime geniiiim . Sed non ilaniur divili numera ut egenii? 
Ncque tua , veruni mea causa libollum lume pracbui : ul 
halieai per ijiiem securus in luccm prodem , a quo defendn- 
tur, malignila lis demos le vindice min emmeal. Tuac nubili- 
talis fueril euin laela Tronic suseijicre, iiequti spc quam de 
le scraper hnboit fraudare quod ul faeias quia benignitele 
ipsa benigniorem le sempcr eognovi,ae ni li il minus quam 
preeibus gmulcre , hauti pluribiis verini; orerò . Illud sane 
de mcis liueliis lacere non pomi , et si non aliam sa 1 lem 
liane forre in illis utiliiaiem , ul deorum cognomina et sa- 
crae eelebrilalcs pei' sexeouia .-parsae voluinina uno in lo- 
cii quaereudi evitalo fastidio quam factllimc liabcaiuur . 
Vale . 



Ifum. 30 V. pag. 5G. 

Ad amplUsimum virum 
Alphemim Pcniiinwn dtgniuiimm 
Qucstorcm Pontificium joanni Franchci 
Camocni Perumni Prefatio . 



Cam pro\Ìmc per aestivns Medium fcrias làrrn Gymnasium 
forcnt Alcyonia, ei ipso una cimi plcrisquc a putilica cru- 
diendac juventini» muncre aliqunntuliim respirnrem , ncseio 
quo falò ad quamdam gloriolae speeulora acccnsum prope 
aniraum appullimus . Nani cura clini multo adolcscentulus 
admodum parlhn metrica, pori ini pedestri omiioitc prò- 
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lusisscm , pauca iiem potinra post professinncm mcam ad- 
didissem , verilus non sum pariter cum nonnullis medio- 
cri bus sane virifl quodam modo insanire . Vostro itaque ( ut 
ferini 1 -) Picrìo cu omnia primum colligcre, ino* voluctan- 
do discutere , ac vcluti grege e numeroso eximias quasque 
victimas dcligerc : lima vero quac cclcrrima contercre , 
et castigare coepi . Adco ut eum quatuor nnic libellos iu- 
Blissimc compiere potuisscm , ad duos tantum censura ilio 
tumultuaria reile^i.'rirn. Orilioinim namque maximum voiu- 
mcn, quas duas ile vibrili drmonsmHivfts, mngna ex parte 
funebres habui , inlcgrum seposui : hae namque propier 
rei niagrtitudmem , festinatamque in roponlinis hisee casi' 
bus (ut assolo t ) dictionem, majori diligentia indigere vi- 
gne sunt. Ex nonaginta vero varii generis epislolis 6ex tan- 
tum, quasi rebus ipsis boriantibus, dclcgtmus . Neque ta- 
men dubito, cum plus olii naclus fuero, me baeu quoque 
una forsiuin cum aliis cupiusius edilurum. iSunc autem pre- 
cipiti quailain festinationc, quasi praeeepto Vcnusìni spreto, 
gemino» hoscc, non servato temporis ordine, in luccm de- 
dimus, atque utitiam praecuci foctura , non outem aborti- 
va. Illud vero minime p rac termi Ita ni ; qualiacumque sint 
ista nostra dubio procul censori posse : sacrilegio nam- 
que prope solus abstinco. Ncque tamen inficias imus mi- 
rum in modum a Rhetorìbus, et artigrapbis probarì imi- 
lationcni ut qui sccus faciat, admirandus , si prolìciat , vt- 
dcri possit. Ego vero ingcniolo proprio baelenus con li su s , 
penuria ista laborare, quum aliena ubcrtim sumoperc duxi 
gloriosius , multoque magis mirali potest aliquis, ai scici 
quam ccleriler, ci post epulas fere sempcr e manibus haec 
cxcidisse. Ut non tam olivum, quam temetum olerc vide ri 
queaut. Sed propterca (ut reor) in musarum comitam 
Bacchum esse Mylìiici fabulant . fieque tamen adeo festi- 
nanter aediiionem islam lum pcrexiguam, lum incompaclam 
precipi lasse m, ni occasu piscium fatalo nobis esset per re- 
motissimas Asiae regiones non multo post peregrinai-! , noe 
facile celesiibus bisce repugnarc queo, jamque vialieum prò 
viribus praepnrannis . Quamobrcm qnercbatn conlra varios 



elioni evenlus, quibua scraper morales subiscali, si non 
perpcluum , saliera diuturnuin hoc nostri monuineniuin 
prius in palria rclimpicri', ul quirmiupu fi veni situili Canine- 
num aie sic reminiscatur ncque (ul deccl) ullo lume aevo 
iotcrirc sinal. Et si longc major», longequc de lai» colubri 
patria , et gemino Palladi* diade inule t-oronala, ìlluslrinra 
pollicemur. Vcrumianten quia moris fini opera sua alieni 
egregio vintile capii-, et carissimo consccrare, tu midi ante 
olimi'? oecurrisli, AIplu'iic, i]miestm' intetien'iille, queiu jliiii- 
iliu Maecenatem raeum semel delegi , net incongrue nun- 
cuparc quoque consuevi. Ut profeclo ai quoil prisei .Maece- 
nniis vestigium nostra in urbe superasi , in te poli sii mura 
conspicilur . Quippe qui bonaruni scraper artium sceiator 
extitcris, ci butiianiliStis studia umuifaria eruditione refer- 
lissima complo\atus studiosns onnics , et poetaruin foctus 
(si qui bodie eo digiti noutine rcperiuni), ci diloseris 
seuiper plurimuiu , et opibus fuveris. In co etiam genere 
Amicum nostrum Gratianura sununopere commendare so- 
lco, cujua ingenii dcxioriiaicm, ac doelrinam non possimi 
non vcliemciiici' aduli rari. Trancisi vir emerilus nostro non 
ìndlget praeconio. Satis enim viani ad i n imo rialita ti s gra- 

numentis, quibus patriae nnstrae laus perpetuo iìluslrabitur. 
Coetcrum ut ad te revertar, quo quidem nihil in liuraanis 
sanctius, ni li il nruatiua vidit aetas nostra, sivc in dcorum 
pietatem, sivc in Itomi tics misericordiam, et muniucentinm, 
sivc quascuraque politicai dote;, pruliilalem, modesliam, liu- 
manitalcm , et forlitudiitcm utlingamus , quibus lit ut in 
dies majori faclicitate pluiintuin augeatis. Quid eniradeest 
libi ad suinmam honiiiiis iaelicitatem? Nani praetcr opes, 
quas cumulatissimas possides, praedia, villas, deliiiia omni- 
bus rcferlissitmis, pretoria, aedos magnilìcas , aliaque innu- 
mere nonne perpetui* bonoribus divorar is'? Addo praetcrea, 
quoti est poiissimum, faelicem libere-rum eoctunt, quorum 
Vinccntius natu major Reverendissimo D. Francisco Arniel- 
lino presbylero Cardinali egregio civi nostro, libi aftinilato 
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conjunclo , ei domino meo semper colendo ila bene mora- 
lità, et lilcris excultus inliaesil, ut in virum magnimi du- 
ino procul sii evasurus: rcliqui quoque optimc suli crudi- 
tissimis praeccptoriuus instiluii ad amplissima» ospiram di- 
gnilates. Caelerum ut ca tandem, quac sole sunt ci ari oro , 
missa fucinili, tibi Alpliacno, decus patrioc, primilias basco 
nostras dedicamus, velini pignus, et monunienium nosirac 
erga le observanliae . Opuseulum quidem varium, et ob id 
ftirlaw ntm injiii.'umliun ititi |ii\u'*iT!im. qu.un jatndiu in- 
credibili nugalium meorum volnpiuic allii'i cognovimus. Ei 
(filoniani aut prodesse voluni, ani dcleeiarc pociao, uirum- 
que non iniquus in biiscriiicus invenire poterii, dura modo 
Plioianum illud sinc livore fa tea tur • Nullura lam malum 
esse librimi, qui aliqua in parie non prodesset - Postremo 
( quod reliquum viilclur ) grecanici quoque noslri ti tuli 
rationem obiler inierpretabimur . Placuii cnini lusus meos 
novaio verbo Miradonian inscribere, ac si adulesceulìac hit 
placidi fructus ( ul paulo ante indicavi ) fucrint. Non cniin 
piene ( Ut nonnulli ) Epigrammaton , quuin Eglogas Epi- 
llialamiuni, Elcgias, Epicaeilia, Epistola», praeler Epigram- 
maia coni pie ala nliir. A fesiivioribus autem lilulis, quibus 
Graeci maxime losciviunt , lempcravimus, ne Plinti pracci- 
piie, et Gelili aculeo puiigeiciniir. Tu vero interini, ileens 
meum, ac praesidium, qualiacumquc isla siul, luis cimi po- 
steria semper tucrc, atquc nos inuiuo, ul facis, ama. 



( Ex rad. 506. fi/6. Peruainae ) 

Kahritius Varanus ad Alpliaenuin 
Sevcritm 

De Fortuna lolcranda 



Quid vurios qucreris casus? quid sacva minaci! 

Fortunae trepida vulnera mente paves? 
Advcrsn explorant bomiitcs, inglorius inlrot 

Porlum, qui jilsurida Nauta cucurrit aquu. 
Cum stridimi funes, gemi! nrbor, ci alia labascunl 

Vela, ratis lumidas jumque receptni aqiias, 
Si datur incubimi pori uni tciigissc carina, 

Clarus, et acquorco proximus illc Deo est. 
Et tua claresect vìrtus advena ferendo : 

Pion vcnil e facili Tania pelila jugu- 
Nec durani violenta diti, nicliora sequeniur 

Fata. Fugai nubes so!, tenebrasi] ti e dies . 
Mente vir ergo alacri forwnae incoiti moda perfer: 

ilinc le rara manet, gloria et alla quies. 



Nvm. 41. V. fti'j- 7ì>. 
{Lettere all' Aretino tib. 2° pag. 132. 135..) 
Al mio caro Fratello il Sig. Pietro Aretino 



i fratello «onorando . Vostra Signoria 
alla guerra di Perugia se fece la pa- 



Sig. Pietro Aretin 
sapta , subito giui 
ce , e V. S. sia certa , clic infra la disgrazia mia , e 'I mal 
governi», c poltroneria dei perugini, ciofi dei venticinque 
Signori della guerra non su potea fare altramente al pol- 
tronesco accordo , che s' e fatto . Penso Vostra Signoria es- 
serne informalo da altro , che da me . Io me ne sono par- 
tilo da Perugia , e me ne vado alla volta di Fiorenza etc. , 
et poi questo inverno me retircrò a Venezia , dove che me 
resorbo a dire a bocca a Vostra Signoria lutti li successi 
di Perugia , il quale scio da una banda sora de grandissi- 
mo dolor , del altra gli darà un poco di solaio per inten- 
dere la furfanteria, clic anudile ne li Populari . La più ho- 
norevol cosa , clic sia stala in la guerra loro , si fi stalo 
a darsi a discrizìone . Io lascerò ora discorrere il resto a 
Vostra Signoria come sia stalo eie. 
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